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G L I 

STRACCIONI 

Comedia 

DEL COMMENDATOR 

ANNIBAL -CARO. 

CON PRIVILEGIO. 





IN VENETIA, M.D.XXClX' 

Preflb Aldo. 
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cu 



AL MOLTO MAG. 

s. 

IACOPO MANNVCCI, 

Gentiriuiomo Fiorentino, 
mio S . O ile luan d i fs . 




A flimay che io faceto 
delle JhìgoLiri quali' 
tàdi V, S. non pati' 
fce y che più proUm» 
ghi di/coprire al Mon 
de y quanto le debba . 
ne io debbo farle refi- 
fiensia , poi ch*è cofi 
ragioneuole» Non le paia adunque ijlr ano, 
fe per hora vengo ad offerirle picciol cofa . Il 
dtbito,c'ho /eco per ragion dt parentela y di 
cui era talmente initecchtata la rtiemorix^ 
che è bi fognato rimuarfi amirttia ^ è gran- 
de: 6^ to cono/co , qtianto mi fi conutene , 
Sogliono t creditori dalli debitori pigliar fem 
pre quello , che ejfi porgono , per alleggerir U 
fomma , 0* per piU facilmente rifiMOter il 
rimanente^ . V. S, adunque prenda que* 
fio principio di pagamento y che y congiunta 
con l'animo del pngatore , ^ con Vautto- 
rità del mex,ano , che v'entra , non « pero 
picciolo . Penfero io in quefio mez.o à mag-* 
gicr cofa . Et cercherò con miglior occ afo- 
ne di far faptre alle genti y quanto elU col 
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'valore, con le fue illuflri /ittìont Jt pa- 
reggi à quelli , che di fortuna , épdi grado 
le fono fuperioriycontentandomi folo per ho- 
r'a di hauer dato quejlo benché debole fi» 
più della volontà mia->. Trattante, leg- 
gendo la prefente Comedia , nel meT^o de 
fuoi più graui penferi , ( ejfendone ella ben 
degna , per ti nome che porta in fronte del 
Commendator Anntbal Caro , [oggetto il 
ìuftre dell'età noflra , & huomo , come fi 
conofce per i fuoi componimenti , per ti 
grido della fua virtù , che viue , & vtue- 
rà à futuri fecoli ) sij ricordeuole taluol- 
ta di me , che ojjeruandola carne faccio , 
ard 'ifco di dire di meritarlo . Et qui fini- 
fio ,t non udendo in cefi poco nfìretto dir 
piti oltrtj . riferbandomi à più largo cam- 
po, chesij capace di quanto mi fi para in* 
nan'{i à fermerei . Et le bacio la mano. 
Vi Vtnegia , VI. dt Dicembre^ • 
M D i X X X /. 



Seruitort^, 



Aldo Mannuccu 





Perfine della Comedìa, 
Piologo, ^ 

Giouanni, > fratelli, Straccioni. 
Battifta, J 

Giiiletta, figliuola di vno di loro, 
detta altramente Agata . 

Tindaroj innamorato di Giiiletta, 
per altro nome Gilìppo. 

Demetrio Ilio amico. 

Satiro ino feruo. 

Madonna Argentina, nipote de 
gli Straccioni. 

Il Caualiero Giordano, filo marito. 

Barbagrigia^fiio Compare. 

Marabeo fattore. 

Pilucca , feruo . 

Nuta, fantefca. 

M. Roilello, procuratore. 

Mirandola, pazzo. 

Lifp^' ^ C2im^o di 

Fuligatto, 



Fiore. 



A } 



PRO- 
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PROLOG 



O. 



li , , 



¥■•1, 



PETTATORI, vci 
doucte Ja più parte 
hauere conofciuti li 
5rrjccioni)quel Gio 
uanni,& quel Batri- 
fta, ò più torto quel 
Giouam batti fta, fra- 
telli Se. otti, ch'era* 
no due in vno, ò vno in ducjvoi m'inten- 
dete. Quell'Auino.Auolio de' noftri tem 
p'jCon quei palandrani lunghi, lauoraii di 
toppe fopia toppe, 5c ricamati di refe ric- 
cio fopra riccio . Quei zazzerati,con quei 
nafi torti arcionati,& puzzuti. Quegli vn« 
il bifanti , che nndauano per Roma fem- 
prc inficmc.ch'erano di vna medi (ima fta 
pa,chc faceuanojche diccuano le medefì- 
me coGf : che pariauano tutti due in vna 
voIta,ò IVno feruiua per Echo dell'altro. 
Noa guardate, che vno di cfsi fia morto : 
che nè anco per morte fi pollono (com- 
pagnare. Il uiuo e morto in quel di la e'I 
niorto viuein qucftodi quà: cofi taluo'lra 
lon morti tutti due, & raluolta fon tutti 
due viui . & per fegno di ciò , qucfto per 
certi giorni non fi ucde: & hoggi vedrete 
qui runo,c l'altro di lorcVoi' haut te ia- 
tcfo dire di quel Caftore, & di quel Pollu 
ce quelle belle facende.che fecero ron fo 
Che comunella di nafcimento di ui t.i,&: di 

mot. 
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IKOl 

palerai 
lìmi 



norro; 

iffOID' 

)lBchi 

\md 

\pct 

Irete 

tia* 

^llu 

idi 



PROLOGO. 7 

morte : & che diuétarono anco immorta- 
li:cae no fon aiorci mai; ima^inateui,chc 
quefti funo dersi:perche fanno delle mc- 
dciime corc:& fono anco due beigiomni, 
come quclli.filuo che a dire il uero fono 
un poco più fudici di lo^-o.Voi gli hauctc 
per poueri,&: per pazzi: & l'autore ha tol- 
to a Farli ricchi,& laui . La cagion , che lo 
muoue è da iidere, e dirolla ancora ardi: 
ma tenetemi fecreto.Coftoro,fapéio,chc 
ilcópofuore di quefta Comedia è Serui» 
tore annco di Cafa Fàrnefcj e credendo^, 
che per hauer sì j^ra padrone.egli fia qual 
che giade A rcitanf3no,per guadagnarli il 
fuo tauore nella cauta loro,gli hàao a pie 
na bocca fatto un prcfente cii cinquara mi 
la fcudijdi quelli petò,che domandano V 
Grima'di . EgU,che non ha mai prouato 
d'cffere nccQ-.fe no in fogno.uolédofi ar- 
ricchire di promelTe , n'ha facto capitah-, 
come di contatij & a guifa di colui,che pa 
fciuto di fumo a arrofto, pagò di fuon di 
quattrini, in càbio delli cmquata mila n- 
f euuti da efsi in parole, farà recuperar lo- 
ro li trecento mila in Comedia. Il medcfi 
mo fa del fennorpcrche.coroe è tenuto da 
loiopcrgràdc,cofiuuole,che uoi habbia 
te efli p faui. Quelle due fantafme con tre 
cofe hanno dato il norae,e*l foggetto a 
qucfta Coniedia,c5 una lite,che fanno co 
i Grimaldi, co una figliuola,c*liano lafcia 
U a Scio.e có Urfia njpote,che nó fape uano 

A 4 





8 PROLOGO. 
d*hanerca Roma . gli rcompigIi,gIi ÌKoa 
#ii,lc geloficle quiftioni, le paiuerche ui 
Bafcono, come fi fcuoprono, come s'ac- 
<5uctano,fi vedrà nel procedere . Baftiui 
per hora .a faperc,che di ciuefti tre Templi 
ci principali fi fanno molte uarie,& quad 
incredibili mcfcolaze di diuerfi accidenti 
di forruna,di diuerfe narure,& configli di 
Jiuominidi piuconditioni. Di morti, che 
uiuono: di vini , che fon morti : di pazzi, 
che fon (auirdi ucdoui maritati;di manti, 
che hano due mogli : di mogli,che hano 
due mariti . Vi fono fpirin, che fi vep,(];o. 
do: parenti, che non lì conofcono . fami, 
ilari mimici: prigioni liberi: &- alrre cofe 
aliai, tutte ftrauaganti,& tutte nuouc^Quc 
ftoargométo cofi interzato mcuerà forfè 
troppo la colera acjnefti ftitichi j perche 
fcempio,ò doppio folamente è fiato ufa* 
io da gli antichi nelle loi Comedie . Au* 
ucrtitc,chc. fe ben non fi tioua encmpjo, 
che fia ftato fatto.nó fi iruoua anco diuie- 
to.che non fi pofiafare^ & anco se moffo 
a farlo c6 qualche ragione. Lafauola pec 
ca di tre forti humoriruno argomcto non 
gli muoucj due non gli rifoìuono; il ter- 
20 gli uacua, & e nftòratiuo ; perche è di 
materia piaceuole : & non e fuor di prò- 
pofito; perche ciafcunodi quelli cafi fa 
perfcftefloComcdia,& ha le fue parti 
& tutti tre fono intrecciati per modo.ché 
1 argomcmo è tuit'uuo. Mancar di uitio 



1 



Ccoatcì 



bori 

cn;,; 
prcafl 
teli 
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PROLOGO. 9 

& abbondar d'arte, merita lode; ma egli 
li contenta di non haucrne biafimo. Nel- 
Dcj';£. l altre co(e ha fcguitato Tufo de^li anti* 
chi. Etfeuiparri* che in cjuaicne parte 
rhabbi alterato; confiderate^chc foro al- 
terati ancora i tempi, c i coftumi , i quali 
<^ivà ^^^^ quelli, che fanno uariar Toperationi, 
^ leggi dell'operare. Chi vefìiflc bora 
to,cii» pretefta,per begli habiti,chc 

fodero, ci oÀTcndercbbe non meno, che 
fc portaflc la berretta a taglierie le calze 
à campancUerperche gli occhi , gli orec- 
chie*! gufto de gli huomini (ono fem- 
pre acconci a quel che porta TvJo prefea • 
tc.L*c^uroreuorrcbbe,ch'io ui dicefsì an- 
cora molce cofe a (ua giudiÉcatione. ma 
quefto bau. te a faper bieiiementc ; che 
egli conofcc d'bauer dura imprefa alle 
mani,& che per obcdienza s*c meflo à 
fjila , I on per profoi iiv ne • Tuttauolta 
S*^ in^egp.ato ( come meglio ha (aputo^di 
piiceruK Ma la legge della Comedia no» 
(i truoua 10 tutto fl.ibilita. Teflempio è 
molto vario:ogn'uno ha il fuo capo* ogni 
'^^^ capo le Tue openu ni : & ogni opeoion le 

fue ragion'. PerqutftOip:acer a tutti,cdif 
fìcik-Sc in tutte le cofe,imporsibile. Affai 
Ji parrà dMiaucr bene fpefa la Tua fatica^fe 
in qualche cofa piaceraa qualche parte di 
uoi.Ma preftatcmi grataaudiéza & gufta 
te bene:che,e flendo il couito di molte ui- 
' uadcirpeiOjChc ui farà pafto per ogn'uao. 

A j A 
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TTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 



Demetrio, Pilucca, Barbagrigia: 

Ihtfcay poiché per mare ti 
fono flato ccmpAgno nella 
malafortunn,Tion mab' 
bandonare in terra nella 
buona . lo non fono mai 
fiato a Roma . di gratta 
fammi ti piloto fino à fan 
to y ch'io troui quefto M. 
TindarOj eh* io iho detto , 
Vìi. Prima che fi beucL^ ? 
Dem. O tu hai beunto a Ripa in tanti luoghi. 
Pi l.Oòyà" da Ripa in qtiiuf 
Dem Infognaci almeno^doue mipoffo abbatte* 

re a uederlo. 
Pil. In Ponte, capita ognuno » 
Dem. Et dot4e è PonttJ f 
Pil. Doue fìamo noi più tojìo ? che piaz,z.a è 
qt4eftA?qucna ftrada no cera ella: ni quefla. 
Dem^ Ancora interra hauetno bifogno delU 
Bcffcla f 

Pil. Ooue è il Palazzo di Cafa Parnefe^ ì 
Dem ^Se (offe vn maga^^tn di tiino,già l*hareh 

be tre nato . 
]^ i 1 . hyorfe (juefìot o non era tanto alto. 
De in. Tu fi ben più alto di lui, 
Pil. Miparpurdefo.Stè& la (afa della miti 

Padro. 



PRIMO. II 

padrona dotie eh era qui incontro f 
Dcm. Dt quante botti hn hèuuto^ tante volti A 

fa il cervello. 
Vii. Era pur di qui . 
Dem. Greco. 
Pil. NÒ , ptn i^, 
Dcm. Corfo. 
Pil. Da qucjlo nitro lato . 
Vcm. Ma'{z,acantj . 

Pil. Doue è Campo di Fiore? di qua? h di qua? 
Dcm. Almeno ci riconcfceJ[i tu gli hnomini . 
VìLO ecco qui la bottega del Barbc.grigia Slam 

patortj . 
Dcm. Kon e poco. 

Pil. Siate il ben troMAtOy BarbagrigÌA, 
Bar. E tubenuenuto . 
Pil. Cerneva-. ? 

Bar. GraJfitnenteyCome tu vedi . 
Vì\. Veggo bene^che non potete più eapirnelU 
rfiojlrti; o uè spancia onnipotente chauetefat 
ta. Dio ve la benedicci- . 
Bir CoJtut mi diceuillania molto famigliar» 

mente . chifel tu? 
Pi). Son Pilucca-. . 

Bar. Pilucca , & che uuol dir^fhefei cojtjph 

lue caro? 
Dcm. Botta rijpojla^. 

Bar. Che habito è quefto? tu haP^afli pur in un» 

galera» ah? 
pi I. Per difgratia.non per maleficio, - 
B2ii. Ci ritornerai dunque* ^ 
Dem. Vuol dtr,che et farai rimenato da Birti^ 



mi 



ti:. 




it ATTO 
' Pil. La ìntendeu,^ fenza ch 'io for . 
Bar. Et cerne ci capi tatti ? 
Vil.l^ci/hpetef ch^l Cau.ilier Giordane uofìn 
Compare uo 'ft andar tn Lfuante,per uaUrji 
nofi fo che heredttà delle padrdrìiu . 
Bar.ZJi?;» fatt < he lo so . 

VA. Et che, dopo che fi parti dt qua . non fc ni 

faputa più nuofta^ . 
Bif. Scilo . 

Vii. Èf che la padrona mi mando, che lo cere af- 
fi per tutto . 
Bar. Ben' 

•Pi!. N(7» ho trouato lui , 6* qi*-^fi » che mi fyr% 
perduto io . 

Bar. llmaggior guadagno , che potefsiìho fare 

In man de' Meri, ah. 
Pil. Cinque maltdttti anni . 
Bar refio mi fo to . un remo di trenta piedi* 
Vìi Peggio» 

Bar. Ferrt di cinquanta librc^ . 
Vìi, Peggio . 
"Bav. Gr/fantia btlejfo , 
Pil. Peggio, duo. 
Bar. Et che Diauolo è peggio 2 
V\\i Ac(^ua^ ^ bi fi otto ' 
Bar. Ah.ah , ^ come ne feifcampaio ? 
Pll. La galera finalmente , quando // Dtauoh 
t*olfi- dette attrauerfo, à'c'^fine fiamoufciti 
quefto g:^ lant'huomo, é'io- 
Bar. Tanto, rt^U difgratia t^e fiata uentHra, 
i ii. Bafia.noi fiam^ An^iionon fv doue 
^tfiA» Mipareua d\ffer fuor di mare, ^ 

pur 




/ 
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PRIMO. rj 

. fur tni un ilceruelh a guazzo . Et mi ucri» 
gno X dtry che non rsfrouo la cufa di Mudon» 
fta A^genrìnA^mia padrona^. 
Bar. Ah, ah, ah. 

Pil. Dcne Diaitok e auejia ca/aì 

Bar. Se ihx tngci^.ta il Boccaccio » . ■ 

Pil. chi Boccaccio ì 

Bar. // fopr alante della fame , ncn lo comfn > ' 
lllocotenente ad terremoto Sj^uelyche co unte 
uerga tnpmguinata.éf cort un filo incantato^' 
che mtttefopra, le cafcyle ft oncia affa ^<à'U ti- 
r.t flètte per ferra^ . 

Vì\.Ahy/ì,/ì,<]tieldagli /pecchi. E* molto ami* 
co della mia padronx^. 

Bjt Et pero l'ha fatto fauore di metterle la 
fa in pta'{ìLcu . 

ViLLa cafa in piaT^ : in quejla non è . 

Bar. Ah^ ahy ah . 

Pil.O grd capocchio, eh' io fonO' adejfo la tntedù, 
oh hó ptteuaruin^r più glorio famece-.poirht 
la fuci ruma è parte di tanta magni fi en\a.: 

Deni. O helpalax,z.o . O he Ila pia^z^a . O bella 
Romcu . 

Tiì.M^yto che faroìla cafa nò c'è, la padrona ne 
trono . ho nnafanìe,(he la uepgo fcn tato 
impatfrtto .(eW acquA, che no mi tego ancora 
ficuro fnche no font in tàttna .itlU padroìta. 

Bat.Cofft fì.c^e porti perù oh d'affogarci. 

Viìjn^ato m'trnputa/e per la gola afarmijìat 
tay ro digiuno . Infegnatemi doiiefìa» 

Bar. Ditnmiy- fue hai cercato del Caualiero } 

Pil. Fm ^uajt mudino mondi . 







\\\ 
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PRIMO- 

Batt. S) pal^ & peneri ci ha fatti nof. 

Gìo, Con la gratta de gli hnomini. 

D^m. che uccelacci fon quejlt? o Ittiganti^o HT^ 
chemijlt ci ebbe n ejferc^ • 

Gio. Da Scio a GtnoHCU. 

Bare. Da Genoua a Rcm^^j . 

Gio. Da Erode a Pilato . 

Batt. D'oggi in domantj^ 

Dem. Sono Sctotts.uengcno da Genoua,^ liti- 
gano. /la pur a uedereyche feranno i Canali. 

Ci\o.Nonci mancaua altro, che ti dolore 

ttiperto dclpaf^fe. Se è uero.che (Jinletta mi4 
figliuola fta fiata roibata da Ttndaro . 

De. Dt Giuletta.e dt Tindaro dicono .fono defjì 
certo rrìa^percheuàno cefi diferti/ono forfi itn 
f alzati a Roma? nS farebbe grd fatto. Mt HO 
gito fare loro mnazt^per intédere che flrana- 
gaza è quf fla^e per hauer nuoua dt Ttndaro^ 
€ delle coft cotììc son paffate tra loro Ma dubi 
tocche nò fappino^che IO ho tenutele mani con 
Tindaro alla rapina diGtuletta.chepiu?a o 
gni modo no mi concj^ono di uìjìa f Demetfi 

Cip' Cojlut mt pare ali habito^delpaefe 

Batt. Donde uemtCybuon compagno. 

Dcm. Di Leuantcj . 

Gio. Diche partt^ì 

Dem. Di Scio. 

Batc SeteSciotte uoiì 

Dem Al uojlro comando • ^ uoi. 

G\o. Sciotti . 

Dcm. Come fttt uo% cjua ì 
Batt. Verfacendt . & uotì 

Demi 
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1^ ATTO 
D e m . Per fortuna. Ditemi, fe ui pÌ4ce,n$n feti 

Hoide Canditi 
' Gic . sì Jìamo. 

Dem. E (heftr/tccìfonquelli'i 

Bart. / trofei della, noftta lite, 
" Dcrn. Vnbelì^honor ut fate^per Di», 

G:o. A pouen.f!^ malcctenttyccme noi fiami^ 
'n- non fi conuiene altro habtto . 

Bart. Et^fin che non et uendtchiamo della fiiper* 
chiaria^che et e fìatufatt^u, 

Dem. Dachtì 

Q'O.Se fete del paefejo douete fapevtj» 
Dem. Ah, fi fi: daTtnd/rro. 
Bait. DaTtndaro,c^ da Demetrio, 
De. Perete Demetnoìnon è e^li uc/iro parente} 
ciò che egli harà fatt^-ì , credo ^ihe fia flaf 
per ben uoftrOy e della uojlra figliuola : ctò 
che ha fatto Tindaro ,mnfi può dtr^chejitt 
per altro ycheper troppo amor e ^ che porta alU 
Giuìetta. 
Gio F» gran ben^per Dio . 
Bact. Et un grande amore è flato il fuo i 
Gìo A dtshoncrar lei . 
B c. £/ tngf urtar tutto ti fuo parentado. 
Uc-m Lei non hanno dishtnùrata^ perche l'amò 
re ( Irgttitno, poiché fi tmol ptr morite, ^ t/o$ 
non hanm ingrurtatt.pvt the non fi fin me fisi 
per uiftro d jfregioi ma per defiUeno aapp^g 
ventitré con voi» 
Gio. A nojfro dtfietto, 
Deni. /> », v^^i ucRra grafia, fe uolete, 
Batt. lutnia delle majfare da Genoutu , 

Dem. 




"11 
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PRIMO. ir 

Vc.Oy/èvoiìJo hatiete 77ìai voluto coTéfentirut: 

Gio. Ptr hautr ciettQ di nò mclte volte ^mn e pe- 
ro, cht non fi pojfa una uolta dir dijì^come a 
r tilt imo hanemo fatto ; 

Dcm. Vi ricordo ^che la patien\a fn\a f}eran^ 
\a neglt tnnamorati diventa dtjperatione. 

Eatc. Etne glt ingiuratt fi ri folne in vendetta. ^ 

T>Lm.Se fetefauiyvi contentarete di quello ^ch' e 
fiato ordinato , (y* efft'gutto da loro , che con^ 
giunti infiemenon pcjjono ejfere dtfgiwìti da 
VOI : ^ cofirimeditrtte a i dtfordmt pajfati^ 
quelli da venire per che nomi hauete 
noi a contentare , che una uojlra figliuola fio, 
maritata al più ncbile^alpiu ricco ^Ù'alptH 
da ben giouine di Scicf 

Gio. ^luely chemeritaua per raltrefuequali* 
tà^ha dimeritato per U fua infolenX^a . 

Batc. Etj fe procedeua con la debita modefiia fen 
\a rapirla , era fuo^. 

Dcm.iua è ella adejfc:ér non glienepotendo tor 
reycome potrete ancor non dargliene ì 

Gio. Non rh ara dino(lro confnfo yperchenon 
puo effer connoFìro honore. 

De. Am.1 Ihonor uoflro non fi può faluare , per 
altra aia. ^ come farete che non fa fatto ? 

Bar. Et come faranno effi^che non fia mal fattoi 

Dcm. Voi non fete per la uia . 
Gio Doueteejftr loro amico ^alparhr e che fate. 
T)c.Sono anco uoflro^ancor che nomuoncfciate. 
Bact. Chi fitte lioiì 

JDcm. Lo faprtte poi : perche penfo d'hauerui a 
ri^Hrlarefopra ctò^per beneficio del f una par^ 

/ 
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ifi ATTO 

.Ciò. Non ci accadi altrù parlamento perque^ 
fio conto y ma uolentieri [apremmo da noi 
quel che Jìa di loro . 
Dcm, Li vo cercando ^ & Jpero trovarli, 
Batc. In Komaì 

Dcrn. Bafta ^ ma poich$ fete in quesla oflina* 

tione , non ve ne diro altro • 
Gio. Si pure . fate , chcl faPpiamo : che per 
amor di quella pouera figliuola afcolteremo 
quel che ne volete dire . 
Dcm. Colui che uà là^mipar Satiro . a Dio* 
Gio. Dcue nnd/^te ? 
Dem. Non acc.ìde altro . 
Bu* Indire: come ui domandate ? 
Gio. Doue ui trouaremo f 
Dcm. Non p'^ffo più ilare • 
Gio. ParlatCit^che qualchecoja farà. 
D cm, jrf inpn l>pr.f$ . lajfatemi andurc fKÌt^ 

doue farete voi, 
Gio. An iremo a foUecittr Unojlra fenten^Sf 

faremo tofìo dt ejuà . 
'Dcm. Ritornate ^ che ci parlaremo* 

«CENA TERZA. 

Demctrio,Gifippo,Satiro. 

De. Dio , che queiìo e Satiro . o fe mcffer 

A findaro è qua , ie cofe fi potriano factl • 
mente rappattumare . è pur Ttndaro da ve- 
to • che uentura è <juefìa mia hoggi^ a rxtrt" 
uarli tutti in ttna uolta. 
C. Moglte tnoglie^no me ne parlar piu/e tu vuoi, 

Dcm, 



QiTtrtt 

ttfvfn 

futin 
ìiihin 

fiuck 
mmi 

I);ji.D( 
Ciò, 

Dttn.O! 
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PRIMO. 19 
Dem, Sua moglie è Giulefta . dice forfè di lei} 

Voglio un poco fi.tre a> fenttrg . 
Sat. Vngran torto h fate, a rìon r eroderli il cam 

bio dt tanto amore^ che ni porta. 
Gì r. Torto le farei dt acccttarUypoi cho t^ììi- 

mo volto tutto a quell' altra . 
Dem. §lual'altra? oquefln faràbelh.chenon 

voglia più la Giuletta, quddo I hauemo rapi 

fa per for\a, quando fiamo condmnati^ con^ 

finati^rninati per hauerla. 
Sat. Padrone^ue ne pentirete • 
Gif. Oturni hai fradicio y a uoler faper dime 

più che io medefmo . ba[ln^<he io t'ho per 

njoreuole affai i ma tanto tanto ha poi del 

faccente^^ del fajìidiofo. 
Dem. Che co fa farà qusfìa ? mi uogliofcoprire. 
Gif. Satiro yveggto io il mio mejfer Demetrio. 
Dem. Demetrio uojlro uedete . 
G 1 f. O 5 meffer Demetrio mio caro • 
Sat. Oparironmio, 

Dem. O Satiro da bene ^ o meffer Tindaro , io 

uhopurritrouato unauolta . 
Sat. Auuertiteythe non e ptu Tinta ro. 
Gif Dice bene fi uerOyche to non fon più defo, 
Dem. Ver chef 
Sat. Si fa chiamar Gifippo. 
Dem. off miparben fatfOyter ogni rifletto. 
Gif Donde uentte y ^ che andate facendo? 
Dtm. Vengo f può dir del Mondo incanti luo.' 

ghi fono flato . vò cercando diuoi : por* 

toi^t buone nucue. 
Gif. Altre di buono non mi potrete portare » che 
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10 ATTO. 

De. So chequi fi a ve cara, ma più caro ut deb- 
be ejjere ti copimelo di tutti i ho Bri defidtru 

Q i.Dite cofti,(heM^piio ejfere ^ 

Y^^.Come nopHo^^re/he la Gttilettae tìojlra! 

Gif Mia non è eìlfty non può più cjfere. 

Dcm. Domitie^hcuoi non la upgliatc hora^che 
i fuoifene contentano ^haiiete a fapcr^che^tol 
ta che noi I h^uemmo , guinfcro lettere del 
Vacire,^ del\to di qua d* Italia ^ cheut fof- 
fe jpof^ ta un giorno di più che indugiana^ 
mo^non bifcgn^^M.i rapirla . 

Gif. Ahi fortuna ^ fortu/^a. quefli fono de tuoi 
tratti y delle di/gratie^che tu mi mandi : non 
ne toglie una in fallo , le grafie o non uengo • 
no maiyO non arriuano a tempo . 

IDc. La ^f>uera%adre^ riceuute lett:^re diquh 
fu molte doleììfe della uoflra partita^^ fen^ 
tendo ^ chetai faccua cercarey mi fonmoJfoA 
cercar diuoi per ricondurmi ancor toacor* 
tire fina medtfìma fortuna con ejfo uoiiper- 
fhel^fcoptrto che finche to tenni le m§^a la 
tioflra rapinala corte m'ha fempre pcrfc^l^jn^ 
tatOy la fortuna maggior mete, a Lutili imo ^ 
dopo molte df^ratie , uftto dt man ài Morip 
horhora foh giuto c^ià^ mi fono abbattuto 
fi punto nel l\\dre, ^ neiZ^o :it Ctulctta Ho 
ragionato conejp^t^ fra cjuello che ho ritratto 
da toro , qtitl che fi del paefe , u'ajfecuro^ 
che la Giuletta farà uoSìra con buona gra^ 
tia d'ognur.o . uoi piangete, M^Gi/ippo ? 

Gif. Oime • 

Dcm. 
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PRIMO- 21 

Dcm. Satiro^ che uuol dir^cfutjh ? 
C\COif?ie, otme . 

Sat Vot non douete f^fer duncj^ue , che la Gtti^ 
letta e mcrt^t ? 

Bem- Morta ? Gìuletta ? O IpPÉl tU.Satiro. 

Gif. G)HP.ndo io era tn gratta a Iti , era nimico 
defuoi: hor^che / fuot mi vùghom^mn ho più 
iei.viua wì fi negana^ mcrta mi fi concede • 

De ^e/la è HeraìDctè una grà^dita^éf hjut 
te mille ragioni a doler ttene^ ma^darfi in pda 
jtl dolor f cofa^ch^è naturale, érnei-ejfarta^et 
scza rimedio , no fi coutene ne alla prudera, 
ne allacojldza à* un gètti* huomo uojìro pari. 

Gif Etquejioèilmtodo/or^ M.DemetriOyCh'el 
la non è morta quando^^ come muoiono bai 
tre . e fiata ucitfa , fanciulla , tnncccnte.per 
man di cani^ dt morte crudehjjmna.in cofpet- 
to mio : peggio , chUo ne fono flato cagio^ 
ne . Ahi Ctuhtta/uen rj^ jr^ta . 

Dcm. lo mi fentcAoy^iare il core. O Oy fiero 
Accidente è fìa^muefio . 

Jat. Digratia^ ncTme ragionate più con luiychg 
fi morrebbe a^an^ofcia • Lafctnmoloun poco 
da parte . 

Dcm. Satiro j come è fiata quefia difgratia f 
S. Vi dirò breutmète. Raptta la Ctuh tta^naui 
gauamo alla uolta dt Corfu . Giunti a mfi/% 
del Zantejummo afff.liti^^ prefi da cinque 
fufle dtTurchi.M^GtfippOyptr la conofcez^a^ 
chaueua ne C ì fola ^jper andò di far ricatto^ 
lafciata la Csulettaja mattina audti gior* 
no otttnnc difarfi mature in terra folamentc 

co» 



ri- Tfll 



11 ATTO. 

con me* Approdati che fummo ^tr cu amo ^cìo ^ 
futo HI fopraguigeuano di Cefalonia le galere 
deVenetiantJl Capita era [ho caro amico: fi 
riconobbero: tra loro rifclnti di poter con- 
qutiìar le ft^ fletei metemmo a feguitarle: an • 
cor che fi fojfero allargate* &già ci trouaua^ 
molorpJp>'^ quàdo ueggiamo^che,^ fermarci^ 
mettono Ginletta legata m poppa^mmaccia* 
do d'ucciderla; ^ ^ qfio incal\ado mt mag^ 
giormetey t un tratto a nojlri occhi ueggèttje 
tagliano ti capo , drgittano il corpo tn mare. 

Demi. Ocani traditori. 

Sar. Gifippo per ripefi:are il corpo^f è ritenere le 
galere^ 6' le fuRe^ intanto pigliando uan^ 
faggio , // faluarono. 

Dem» O sfortunata Giouinetta • Ma , che don* 
na è quella^' di chi li p ariani di an\i , che^ 
egli dice di non lauolcre ? 

Sar. Af. Demetrio , quella è unauentura^chi 
Dio li mandaytn ricompenja di tanta dtfgm 
ttUiuna VedouaGentildo^a ricchiJJtma;U 
più gentil creatura di Koma^comefuole aue* 
^ nire, che i fangui s'njftontanOi non I ha prv 
ma uedut0 , che se innamorata di lui , ^ lo 
uuole per marito y perfignore di tutta /a 
^ fuarobba.CP che robba? (y che donna hareb^ 
he egli? un contado yfi puoi dire^ t(y una Dea^ 
Voi fapete lo fiato nofiro y fe non uogliamo 
mndare fempre raminghi^ e neceffano , che lo 
faccia , io non gli nepoffo metter tn capOypoim 
che uoi Ci fiate, uedete di perfuadergline . 

Dcm* Orfu^non e tempo hor da toccar quefto ttt^ 

fio. 
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PRIMO. 2j 
J?o* Heggtamo di torlo dn qjìo ajfanno^^ quft 
do fiirà meglio dtfpoflo ygli rie parleremo . 
jWiiwi j^tato leu: dei di ani, eh' io ueggo un che ffc: 
dnlla Hedou.t.dubito^che non madi a follici • 
tnrmi di q(lo purè'tado^ uoglio tratti 

nere^ fin che no facciamo meglior rijhluttone . 
Dem«M G'tfppo , andiancene a fp^iffo^ chÌ9 
uoglio pur uedereRomn * 

SCENA QVARTA. 
Pilucca , Marabeo , Nata 

Pi.^"^ Vefìéi 772Ìa padnna mi ha flracco con 
tante minutie , ch'ella mi domanda . 
già quattro uolte mi ha fatto richiamare di 
cantina^ più di mille ha uoluto^chtolen 
plichiyChtU padrone e morto* debhe forfè ha^ 
uer p aurate he non refufiti. ma in non ini uo 
gito morir intanto* Et^metre^c he ragiona con 
Barba grigi a ^farà bene^che me ne uada a be- 
uer un tratto col Fattore^^ rtnouar la lega 
€on lui di robbar la padrona, lo ueggo a puto 
alla finefìra , che fa l'amor con un fiafco . A 
Dio y Marabio , tu incanti la nebbia a me\o 
giorno . O Marabeo • S'è dimenticato in fu 
quelbicchiero queflo gaglioffo Marabeo . 
lAzx^Tondo , frizzante infieme ^ m*è ito fin 

in fu le punte de' piedi • 
Pil. Penfa yfe It farà ito in capo^ Marabeo j 

I) ct)cii uenga il cane aro . 

Mar. 
r Pil. Nonmi cono fci y briccone} 
^pin, Mar* Non io • beuo un tratto , uengo a baffo- 



fiotti 

é 

ne» 



7^ 
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M ATT O 

Tv. Vattene a tafa del DiauolCypoiche ti fiafc^ 
e uoto^ rhe romf/a{zo è queji e, farebbe WAt Céè 
fiuto giù pi r It fcaie. 

Mar» Ot j of ^ o!f?iè . 

Vìi. E parìa opache non ha rotto ilcoìloy è poco 

male . 
lAar. OhneU ttHn . 

Vi k Che cofa et hai ? Icua la mano , non e nien^ 

te, il man(0 rticAc^che tu hahbi in capo e qua* 

fio , 0 ua beuilo tutto tu • 
Mar. Chi Diane lo ftt tu , che fei uenutohoggì 

à farmircwpij^tl collo . 
Pil. Non mt ruoììofci anchora? fono il tuo Fi» 

Iucca. 
Mar. Da Lucca f 
Pil. Son Pilucca. 

AL O Pilucca^ tiy chiiharebbertconofciHtocoli 

firutto ^ farebbe wat tornatoti Padrone ì 
Pj!. Il Padrone è tornato fi. 
Mar. Co fi (i^ che n ?nperò ti collo da uero , 
Vii. Odt . lo ho ccmmifjhne dt riuederti i conti* 
fiatm a\u crdo inf?eme^fe no che tu m' intedi. 
Mar. Etcheuuoi contare^ che non s'è bufato ^ 

poi (he tu tttarttfti , un foldo . 
Pil. Marabeoju fatiche to ti cor.ofco.^tu Cò* 
no fi me . tir re ald Jfer io trfo dt nattira^ ho 
impartirà ( ^rtc da te^ ^ ultimamètemt fo^ 
no adottcrato in galera :fi che rtfoluitt.che io 
no CI fo forte • Hautmo fatte tate trtfitie in^ 
fitme , che;^ ambedue fa di far cheti.zy^di 
tener et ti facco tt^n t altro • l^oglio di qlchc 
tH hai rubbato la parte mta^fino al finocchio. 

0 guafla^ 



llìlliM 

Hkttfi 

MCwi 

Mai.Te' 
Pili'wi 

i 
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PRIMO. 2f 

9 guaflnremo ^uefìa uendernmtr. Ancora a tc\ 
M. In fine^io%o tara paura, CP f^^o hi fogno di un 

tuo pariyche fon forzato a far^ctò che tu uuoi. 
Vìi. voglio partictpar dunque delpajfato, ^ de 

l^auuentrcj • 
Mar. Et cefi fia . modi uecchi,^ patti ufati. 
PjI. Et danari alla mano - 
Mar. E i conti ftano faldt • 
PiK Si COI foldt. 
Mar. Bafla , ti contentaro 
Pil. Contanti dico io , dammeli^ 
Man. Te ne do la fede 
Tiì.Non fi fpendt^ ^ 
Mar» Tega do certo . 

V .Orfu^mifdo dt te. ma perche mìfo ccnfclenz^, 
di fgaghoffarteiiyli uogUo meritare^con darti 
ueramète la noua. che tu defideri del Padrcnc* 

Mar. Dimmi dunque ^ che non fia tornato 

PjI. Son stornato • 

Mar. Et che^non tcrnarà piìi . 

V. Non tornar a più M. Et che fia r?JOrto. 

Pil. E^morto • Mar. Da uero. 

Vìl. XJgme yfi muore da motteggio l - " ^ 

M ar. M* Giordano e morto} 

Pil. Af. Giordano . 

Mar. In mart^ ? Pil. In mare: 

Mar Mare uiditte y e non fuggitte ^ Gìord.ino 
non è conuerfo retrorfo > f^^i^. la firit* 
tura non le dtceua . 

VW.Secofie ,ben gli !Rette . 

Mar. Or fiyche^ tu meriti li tuoi tjuat trini , 
Pilucca ) & quefia e una buona nuoua : ma 

B IO te 



/ 



\ 



Tv-. 



a<f ATTO 

io ti ne uoglio dare una migiicre'. (te t 
V. "Et che può epre meglio, che l padrone ftamtr^ 
Mar. Tel dirò io , lapadrona è innamorata . 
V,Buona,e t'intèdo.Tu uuoi dir e, che la mia nu» 
uaferue.per ajfì curar ci di qllo.che s'è hufcato 
fino a, hora, ^ la tua a poter bufcar f innàzi, 
O Madefiy la padrona a IP amor noi alla 
9ohba.fi che.quefìe fedeltà,^ quefie cofcienm 
- - " \e^f)ncofe da morir fi di fame, & di freddo ; 
della rohba Pilucca^della robba/e uolemo ef- 
ferpalat'huominii ^fe i noftri noce ne hàno 
iafciata-y à'coftoro no hanno tanta dtfcretio^ 
fieyche cene diano yfe non habbiamo arte da 
> guadagnarne ,fe la fatica non ci è fana^ e cofi 
gran cofa , che ci uagliamo delle noftre mani, 
— - A ogni modo manco male e morir di fune^ 
che difientoy thaituintefo Piluccai 

Benijfimo , mi piace quefta dottrina Di 

chièellayde Peripoteci, o di Stronfici. 
Mar. Che uuoi fare di quelli Alfa bechochi , hi' 
fogna altro cheilor fogni auiuerci, Mache 
uuoi dir , che la Nuta uiene cofi infuriata . 
Nut. Ah traditoraccio poltrone , Per ciò non UO' 
leui tUy che io tientrajfi più in tafa : Per quf 
fio, quando haueui le renelle , quado il fianco, 
&y quando il canchero che ti uenga • 
Mar. Che cofa è quefia Nuta ? 
Nut. Che cofa y ah , manigoldo , 
Mar. Oila barba , oi , oi. 
V\\.Ahyahyah. 

Nut. Robbafrefia xioìeui ^ grimo porco . ma tt 
fentirMH fi dir donni : psr foisji , ah . 

Mar. 
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PRIMO. 17 

lAar.Che Donnei 

Nuc. Si fa ben fi» Vecchio lujfuric fi . 

Pil. Ah ,(ih yfih. 

Mar. Nutamia . 

ti[it- Per forza y ah . 

Mar. 5/;» un pochette, Uuta* 

Nuc. Voglio che lo fapfia ognittno « 

Mar. Non gridar fi forte al manco « 

Nut. Donne per forza , /'er forza f 

VìLTh'a fruito per Dio 

Nut. Per for. 

Mar. ZÌ//0 

Nut. Mi turi la bocca,furfanteJa uogUo dire ai 

tuo dtjpetto , una Zittella per forza 
VW.Se -vuoi che taccia ,dtllt che gridio 
Mar. Nuta mia 

Nur. Tua , ah, can pu^z-olente . 
Mar. Pelami tutto , ^ non dir niente, 
Nut. vecchiaccio di Sufanna . 

PÌl,'^A,«/»,/J!^. 

Nut. Ma fé non mi hifognajfe tornare ineafa j 
fe hauefft tempo hoggi dt portar quefia fua po» 
liXa al Gouernatore 0^ 
ÌA.Odi NutayNutayfalla un po fermare, Piluc- 
Vìl Nuta , aj^etta , odi una parola, Nuta : A* 
punto il Diauolo fe la portai . 

SCENA QVINTA? 
Marabco , Pilucca . 

lAa»T\ìlueca jTuinato fono . 
Pil. 1 Vna buona fcarmigliAta hai tu tocca • 
Mar. Di pegiio ho paura . 

B t Pil» 




5' v't 
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28 
Pliche è 



ATTO 

aia è quejla 



Mar. Baia ah: Vnabaia da tirare 



muca 



:4 ,0 



da bal\i 



are in una galera. 



Vii Canchero' alla falla 
Mzt, Tu burli , cr io fort morto fino a hora ài 
paura : tu non fai l'errortche io ho f attorni il 
feritolo ^ che io porto . 
V\\' Che grande errcr è quefìo . 
jMar. Tenere una Donna per for^a» 
Pil. Ben j btn . Tu fai molto a Jicurtà con le 

forche , che Donna è quefla^ ? 
lAsLT.Vna fanciulla y liberata da Turchi , per 

opera delle galere del Papa . 
Pil. Et come lo fai, 

"ÌA . Ti diro.C^eJla fiate pajfataje galere di ÌJ» 
S»andaro?ìo verfò Leua*7te centra gli infideli. 
ÌQel ritorno che fecero yfì fcontrarono con certe 
fi'fle di Turchi , che poco innanz,i haueuanó 
Uauuta la caccia da quelle di Venetia , Ò* 
cobatiute.éfprefe che t hebbero^ i Turchi fu" 
ton pojli alla catena , ^ i Chrijiiani , che vi 
erano fu prigioni,giuntiaCiuttà Vecchia ,y* 
tnifero in libertà.come è ordine di Sua T^eati- 
tudincy^ decreto perpetuo ^che i Chrtjìtani in 
Roma, nonpojjhno ejjere fchtaui • fra gltltbem 
rati fu quejla Agata , che cefi fi fa chiamare. 
Ma quel Capitano , che (haueua prima nelle 
mani , la riprefe fecretamente . lo capitai in 
quel tempo a Ciuita Vecchia^^ tenedo amici 
ita con cojìuiy mt moflro quefìa figura per fua 
fchiaua.Piacquemi tanto^ quanto mi diffiac 
■-retini tutte le altre Dòne. Il Capitano ttmea^ 

come 
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PRIMO ip 

eterne io fo hora^di tenerU.trouo^ bifognofo di 
danari : io gite ne fei p^l^^ ^ promijilt , cvmt 
uolfe^ùi no codurla a Romaitdto che la top^ 
rai,(T centra UpromeJJhjche li fedi la menai 
pur cjiii: fperado dt tenerla celatalo di far^ché 
fifleffttiolòtieri meco^ct ejferbe fornito ^ lujfu 
ria. M i f molta guardia ueggOyChe no fho pà 
tata tener fecretaicf molte carel^Cye minse • 
ce^e flratijyche glt habbtfattiymaino Pho poti0 
ta dtfporre a guardarmi pur una uolta di bua 

Pìl. bella ì (occhu^. 

M. Bella^ buona y & fauia a merauiglia^^^ 
quel eh' importale Chrijltana^ e libera^^ mé 
firad'effer nobtleiondt che.Jlddo^ forz.a,frs 
la paura di tener la j la dijperatioae dt ci^ui' 
Jlarla.el dolor di laJfnrU,/laua tutto confufo 
di pigliarne qualche partito da non capitArtt 
maleiquado ecco se pur faputo,(3*nofo come, 
Oral'ouo dell Afcenfione non cdparehbs me 
ne quel Capitano y fel Gouernatore lo (a. che 
non fiamoimpiccati.o mejft in galea . £rpr*» 
conofcero^ Pilucca^ fe tu mt uuotbene% 

Pil. Cheuuoi , ch'to faccia f 

M . Che tu intèda, come qftx J^iona della Suts 
l^hafapHto,<^fel'ha detto a ^fona-, e chepr9' 
uegghi,cheno lo dica^ fe fiamo a tepore fopra 
tut tocche no uada dal Gouernatore^ 0" poi pf 
[eremo ti modo di leuarct da quefio pencolo. 

Pli. Orsù, fa buon animo . yogliotrea parlar» 
ne con la biuta . 

Mar. Et io con l'^gatina f/e ne poteffi rttrftf 

t^ualche cof^ . 

& 3 ATTO 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 
Barbagrigia,Gifippo,$atiroi,Demctrio,Nuta« 

Benedetta Jta quefia mia Comare ^ 
almdco la dite, come la * mende 'n 
tendela beniffìmo fecondo me. Poi' 
che Pilucca afferma , che'l marito 
è morto ,• dice dì mlerne un'altro , 
& fen\^ cofiglio de pareti.giouine.foreftieroy 
& pouero^^^ alle ragiont^che affegna^mipa- 
r e un* fliuia Dona^ éf* ungràpa\x.o mipareb 
he qHo GijtppOy eh ella dice d'hauer già fatt9 
tètare.fe nonlapigliajfe. Mi fifa mille anni, 
€ he pajft qui da bottegay come fuole ogni gìor* 
no,per fare òfjìafenfaria alla Comare: Eccoh 
qua co ql forejitero. No ha cattiuogujìo la Co 
m^re,no,un copertoro a pufo da Vedoue.Huo 
ino da bene , hauete trouato ql uoftro amico } 
D. Ho tr guato ^ M.Gifippo^ch'è qnelmcdefmo; 
13 ur. Mi piace , ma con voflra licenza li uorrei 
dir appartato parechie parole^ . 
Come.ui piace ^ 
Gif. An\i non m partite . Dite pur liberamente^ 

che qutflaevno lìejfoconme. 
Bar. M' Gifippo ^iofoy che uè fiato parlato dn 
altri di queltche uiuoglio dire hora \^ fe ci 
harete ben penfato , /perocché non mi partirQ 
iia uoi fenz.a conchiudere. 
Giù chef Ara putì moglie} 

'* ' Bar. 
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secondo; ji 

Bar. che moglie ? moglie pigliano quelli , 
rompono il coilOy mn quefìaydi che ;o ut uoglia 
parlareypirÀ la contentC\Z.a,!.^ quiete. U 
felicità uofìra. Voi non douetefjiper for/s chi 
(ict Madonna Argentin a , 

Gtf. Se non hauetea parlar d'altro ^ non dittj 
pm oltrtj . 

Sàt. Af- Demetrio , ragionane ài quel parenta^ 
do . hora e tempo di batterlo . 

Bar. Che , non ci hauete il capo y onon ni pare il 
partito degno di uoi ? 

G. Il partito e maggiore ^ che non merita la mi^ 
€onditione\ho caro d'ejfer amato ^et defidera^ 
to da una gè'ttldona fuaparii no fon fi amico 
della fortunazche nonhahhi hi fogno delle fa^ 
< culta.reputOyche quefia fi a la maggior tientu 
raych'io pofft hanereiconofco ,che la dehho ac^ 
$etare^^^chefo male a non farlo : tuttanoU 
ta mi rtfoltio di non potere . la forte mi mette 
V quejio bene innanz^i, perche non lo poffo tifare. 

Bar» lo non intendo quefio uojlro parlar^ ^ non 
fo perche non pofftate^quando uogltate-y uo^ 
lor douerefle ^fecondo^che mi mede fimo dite. 
Cime dio bellezza , honeflà , ricchez^z^a , ^ 
umore infiemcy & in una patria ^come Roma^ 
fiate in dubbio di farlo} 

Dcm. Accioche uoifappiate , ^hii M. Gifip^ 
pOy per dolor di una fua Donna morta y ^ 
per ricordanza di lei , è cofi alieno da ^uc 
fia pr attica^ . 

Bar. Per una morta dunque uolete fcontentari 
tanti uihi ; & far contra di uoi medefimo ì 
. ^ £ 4 Gif* 





vi.-::--. 
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M A T T O 

MortaeelU.tjumtoalmondo.ma, nell\mi 
mo mio farà fempre umayér immortale . 
L>em. M. Gtfippo^ U nebbia, de le pajficniof.ara 
*l lume della prudenla, ancora, ne ftm. Se 
quefio non aunenijfe hora in uoi,non ardirei 
di configliar ui in quejlo cafo.fapendo di quan 
togranfsntimento fetem tutte le cofa . Dite 
.mi,fe ue hperfuade la ragionerà quale è una 
perpetua norma delle cofe.che s hanno a fare; 
nokte uoi no confentirui per lo dolore, tlqualt 
lot fipete , chte una alterai ione a tempo del- 
l'animo noflroìll dolor pajjeràyche farà pajfa- 
tA l occf(ione:(y dt qui n^frerà vn altro dolo 
re: cht farà fi pentimento dmonVhauer fai 
to: peri he ti procedere deltempo.ér lenecefsi- 
tàddl^ Ulta faranno mutar V animo a uoi » 
& lo f legno lo farà mutar a lei Cofi uoi uor- 
ri te a hcra, che nonpotrete.à" ch'ella nonuor 
^à : perche dij}regtata da uoi ^ fi gttterà dtt 
qualrunaltro . Et delle fue fimili (fecondo , 
ch'intendo) non harete auofìra pojla} 
Bar. 9i (he fi trouano forfè ad ogni ufcio de le 
fue pari } 

Gif. Per rifiutar le fue no^Tie , io non dif^regi» 
letama più toslo manco a me fiejfo .^anton 
t bi fogni della utta, io ut ricordo chenon han^ 
no farla dt mouer quelli . che defiderano di - 
■morire . del tempo ffo eh' e medicim dt molti ' 
p.aJfioni:ma non puh ejfer del mio dolore . 

^(^m' Perche? 

GìC Perche è infinito , 

i^cm G^e/lo è tmpofsibtle:perchefete finito uoi. 

Gif. 
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G. Bajìa^che non fia per finir alianti la fin mia. 

Dem. Ne quefio può e(fer : perche nonna fceìììai 
folo , che non ci rechi qualche 7nutatione , coji 
dell' animo , come del eorpo. 

Bar. Voi parlare in Filo/ofia^ ^ io uiuoglto pMtm 
lar in Medicina^, il dolcr(mipenfo io ) che fia^ 
nelf animo, come una uentofìtà nel corpo. Vn^ 
pittima foUmmte , che ut facciate al core di 
qu&lmjijfcn d' argento da Lt mia Cornaro^^ 
za ,ftte guanto . £ ùcfsibile^ che noi non hag* 
giate confiderata U bellez^za , ^ la gratta di 
quella uedouetta ? qneiuifo d^ilcei quegli oc^ 
(hi ladri : quella per fona di man della 
tura ? Et come potrete uoi /l;trc addolorato » 
uederuela folamente innanzi . 

Gif. Oiw^, chela rammemoratione diqueI70 
helle\Jj mi porta amaritudine . 

Bar. O perche ì non e belU ?' 

iiif. it bellifsima i f(y dirti fen\a comparatt^m 
ne : fe gli occhi miei non hauejjero uedu/m^ 
Citiletta 0 

Bar. Eccoci pura Ciuletta . ^luando ut cornili 
cierÀ a piacere ccJlii^uipArra pm bella del» 
Ciuletta . 

Dem. Dice il nero ; perche la pt attica fa Tam%» 
rr,dr f amor genera il piacere^' l chiodo flcae 
sia coi chiodò» 

Gif. Il mio è fitto j ribattute di forte i chi,J§ 
taffe non fi rompe ^ non ufcirà mai • 

Bar. Voi feti gtouine , figltuol mio . Ognarda^ 
te a quefla mia barba bianca: ^credete quei 
ilìK HI dico cofi alla materiale . lo hebbi nm 



ti-.* ^ rts 'Z' 
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54' A T T O 

Altra moglie ^ehe tonando mi morì,' credetti di 
non dcHtrmi mai più raccon/oUreinè che mai 
ftufitrouajfc' mi altra Donna.che nìandaffe 
eofi a pelo : ma non pafso molto , che quel do- 
kr mi calò nella fchena,Cf per guarirne, an - 
dai alla uolta della mia Paolina, la quale ho 
,^0t^ ra fltmo più cento uolte,che quella morta: 

mgliole meglio ajfai . Et ,/e hoggi mi monjfe 
Ancor ellai ne terrei domane un altra cre^ 
derei , che mi auuentjfe il mede fimo « 
Gif. lo non potrei mai far queRo torto a Giù* 
liettiu , 

'Dem. Giulietta,o non /ènte, o non cura, più que» 
fie noftre uanitài^ fe le fcntiffe, (^fele cura/- 
feidcuemo cr edere, eh' amajfje più tojlo la (juie* 
ttjéf l'utiletér thonor uoftro\che'ldt(piacere, 
t*lddno,el biafimo,che trarr ette di quejla uo 
ftra uana coftantia. Ma io conofco di non fol" 
iicitarui a pena con quejie ragioni: imperò mi 
rifoluo Apungerui , A' noi pare di meritar lo^ 
de,facendo t officio del co flante innamorato; 
& non uedete di ejfer degno di riprenfione, laf- 
/andò quello del buono amico . Se uoinon ut 
turate per conto uoftrò,ne di morire, ne d'effet 
pouercé* dishonorafano douerejìe però ucle- 
teche morijferoio dishonor at amente uiuejfrt 
gli amici uoJlri,à* per uoftra colpa, M' è lecito 
in quefìo cafo a rimprouerarutyche la mi.i ul- 
ta è in quefio termine di mtferia per uoi : poi* 
the uoinon ui curate dicofi lafciarla in ab- 
hundmo. lo ho perduta la patria, gli amici, 
h fatuità tnieper fatisfare^H uncottn-to d^l^ 
^ ^ ranim» 
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S FC O U t) O. 

tMnVmt) mftre:^ uoiper founenire al bifogno 
de U mityà* ti difordine della uonra^rifiutu 
te una sì gran gentildona,un fi ricco JlatOy^ 
^na fìnobil patria^ ejuale è Roma . Felice non 
miete ejfer per me , quando to fon mifero pér 
'uoi , Hor fate quel che ut pare : ch'io trouerè 
gualche altro compenfo alla mia uita 

$at. quefia st , th'èlan chiodatura . 

ijif. M. Demetrio ynon e merauiglia, ch'undijpi 
rato non s'atiue^ga del bifogno d$ l'amico : 
'fer'chs perde tutti i fentimonti del beru , ^ 
del male fuo proprio . Mahora^che uoi dit<^ 
ifòfydelmal mio finto dolore^i^ deluojlroydo- 
^lorèy uer gogna : poiché per mia colpa ui in* 
contro. Tutta uolta.come mi pojfo io addurrà 
far quel che mi dite^fel dolor non miU" 
fcia/fel Genio tabborrifce ,fei fogni meni 
fpanentam , fe l'imagine di lei mi tien fi fat- 
tamente occupato i eh* to non porro uolgereik 
^penfiero a*uerHn altra Donna t 

Dem. louho detto , chel dolor pajferàuia : il 
XJetm ui detterà ti centrar io, a IP hora^cho nom 
far h corrotto da quefia pajjtone, l fogni , uoi 
fapeteyche fon fogni: ^ che una imagine fi 
fe ancella col fugello d'un altra imagine . 

Gtf. <^efìe fono parole : & io so, come mifent»; 

Dcm. O gran cofa , che un uoftro pari dica di 
^ueflefcempieX^ . Vi concedo, che di prefen^ 
te ni paia così: ma y che uoifolo uogliatf^ 
torre attempa , & a l'animo nofìro quei pri* 
uilegi» c hanno hauutofempre^(Sp con o^nth 
mièfofyda riderfenc^* 
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ATTO 

Gif, O mn farebbe il maggior tradiment» dtl 
mondo à pigliar vna firmi gentildonnayche ti 
to Itberartìente mi dona C ammolla perfona^U 
robbafita: che io non t amafsipot con tutti 
a corey t ome merita ? 

Dcm . Voi l'amerete à uoHro dijpetto. Non vdite 
tteijche alla giornata^la conuetfationeja beh 
lezx,a di lei^l'affettion^ che ui portaje ccmmt 
àitàye f piar triache ne eauerete^ ui trasforme* 
ran ^o tutto neltamor fnoì 

Gif Et credete , che m'habbia adimenticAr di 
Giuletta ? 

Dcm.S'^ non ue ne dimenticherete, la fu a ricer- 
danza uift farà di giorno in giorno meno acer 
ha,^ a lungo andare non ne fentireteptu paf- 
/ione, ordite di sì, ne la uofìra buonhorA,ela 
f ciati ti penfier del re fi antere he non fenz.a mi - 
iìerto ut fi mette (juefia uentura per h mani • 

Gif. Anima mia . Tu fi pur in lo ce da poter chi» 
r amente uedere la cofiàZA delibammo mtOy U 
grandezza del mio dolore ^ e'I defiderio dt ut' 
ntr doue tu fei. Tu [enti, che l tuo nome m'ì 
fempre in becca. Tu uedi^che la tua imagine, 
mi fi a continuamète nel core. Tu fatiche d'ai 
iriychetuoynon pojfo e ff ere, quando btne ad ai 
trifia dato Concfct dalì^ altra parte le tetati^ 
ni gli obligh$,ìe rAgioniyche in parte mi mouo* 
vo a rompere il mio proponimento . MA,fe d$ 
mia uolontà in niuna parte ho ma» uiolate /# 
leggi dtll'amontncn tifdegnare^che hora sfor 
Ratamente io adempia quelle delCamuitia^ 
Demetri* cordtalijfmi nojlro nmuo^edelifft^ 



Mi 
ìttm 



lue 



(gli 



isl 



SECONDO. Jf 

mo mìnìRro degli amormjlri, mi ciflngm A 
legxrmi con un altra Donna: per questo to dé 
te non mi dtfciogliu. L'animo mio farà fempre 
tuo. llcorpo.chetHOpiunonpHo ejfere , uend§ 
per necffità dell' amico. Se io fon fedele a tei 
fiacciatifChe non Jta ingrato a lut . Ma pochi 
in queRa miftriafaràno i miei giorni : quetìi 
fochi comitati, ch'io gli Jpenda a tene feto di 
un tàtonoftro amoreuole Etyperche ioefca d§ 
taf anno ych'iofento a non ejfer teco,ò a te miri 
ihtama^o potido tn qualcheparte mi confo/a» 
Andate M. Demetrio: ^fate dt me ql che ui 
fare^ch'to fon già ulto dall obltgo^che ui ttgo» 

De. Accetto yche per l'ebligo lo facciate-.nen potè* 
do ^(uaderuelo^ altra uta,ma to ue negraué 
per l'utile ye contento uojlro ptUyChe per mio , 

G f. Altro contento non et harò maliche la fati f- 
fattion uoftra, & la jferanla di hauerneprè 
ilo a morirtj . 

Dcm.Aque/lirifchidi morte ui pttejfi iomet» 
fere ogni giorno. 

Bii»Cuata riftchiyChe fon que/li Co/lui entra in 
un mar di felicitale lo chiama andare a mori^ 
re §luejìa mi par quella del Giucca.chefìmd 
gio un'albarello dt noci conce per attofficarfì, 

Dcm. Or Barbagrigia.non accade^che uoi dicia" 
te quefta mala contentel^a a M . Argentina: 
tglt e dijpofio fino ^ hora tanto,che baJla.An 
date a darle la parolaie donatele qiìo gioielh 
da parte fua.e qjlafera le metteremo Vanelloi 

Ur.Altro,ch'anello,bifogna metterle.l oglio,(hf 
Zltfnutamo marnar quejìa fra medejimn. 




3^ ATTO 

t)c lyVate^che la vedouajia a ordine^cheli fH'> 

ro fa re ogni cofa- 
Bar. Le dome fono a ordine fempre , Or io iìt 
dico ti proi &uogltoire a dirlo ancora lei* 
iat. Non già prima di me iche la mancia. uogjtÌ9 

* io . / 0 la^ ueggio a la fnefira con la ferucu ^ 
\^\xt.Che ce Satiro f 
Sar. No^e, m^ze- 
Nut* Vien sùy men su» 

SCENA SECONDA. 
Maiabeo, Nuca» 

E Mi par già , che'l boia mi pe/litn ftéU 
fpalleiperche io truouo con effetto ^che la 
jiga,ttnc}h,i parlato con la Nuta per un perii* 
gio dietro al forno . mi fi fa milfanni di fih- 
per quel che Pilucca ha canato da leu Ma et- 
cola, che efce di cafainon mgUo che mi uegga^ 
'^^t'Ttit'appiatti,ah gaghofflzccio ? MarabeO' 

pad rona : non uuol ttenire: Mar a beo . 
Màr.Oche'l Dianolo ti flr angoli ^flregaccitu. 
Nur. Va su . che la padrona ti domanda ; prt- - 

Jio^ che bifogna prone der per le noXx.e . 
Mat'Come nol^zef 
Nut. Nozze fi. 

M'àV.Dichi? 

Nùr. Della padrona; di chi uttoi^che fianot 

MzX' Che? la padrona e rimaritata f 

N u t. 5ì, j /, rimaritata . 

Af ar. Rimaritata la padrona ì a qrnfia farà 

l altra. odi, Nuta.digratia* *' ' 
^^^'Vieni alla^adrona^tidico* 

i/at> 



ìl«,Ck{ 
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Nuta mia-. • 
"NiK'Tanto hauejji tu fiato, 
MAI' odi. 

'Nat. Non mi toccare. 

Mar- V ferpentofo" Lajfati almeno parUre^che 

nozze fon queHe ì 
Niir. Della padrona j non l' hai intefo } 
Afai' Con chi , ben mio ? 
Nur. Col marito, con M. Gìftppo , lo fai hora f 
Afat. Come con M. Gifippo, che non la uoleua f 
N ut- Ba /la, che la uuote addejfo . Va su, ché 

s' hanno a far le noXJf quefia fera • 
Afat* Come quefia fera ì 

Nùc- Perche? ti fconcia le tue forfè y con i'A'* 

gattina ? 
Afar. che Gattina ? 

Nut- Ancora lo niegki yfagnonaecio . non t ho /# 

ueduta ì non Fho parlatoi non ha eliafcritt^ 

nlCouernatore ogni co fa f 
Mar. llGouernatore lo fa dunque! 
NAt. Lo fapcrà , quando \li darò quefia pohXX^', 
Mar. Nuta mia . Tu farai cagione dt farmi 

mai capitare • 
Nur. £ che cerco io altre ? 
Afar- Vedi, che non faremo più quella piaceu»" 

le^a infieme . 
Nat.' O mi curo affai de fatti tuoi . 
Mìii' Sò hen^ che , poi che Pilucca è tornato ; tst 

non iflimi più me . 
Nat. Nè te ; ne lui, ne neffuno , tutti fete d*un* 

buccia uoi altri huomirii . 
MÌA' Dunque gli hailuitiprouati» odiyUogli»^ 
• > (ht 



/ 
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40 ATTO 

the qf4ef?a notte faccUmo no\z.e ancor a mi . 
Nuc./;? corte SautlLi le farai tu.poltr otocione. 
Max. Ah , ÌSIuta mia, perche t cinto male ì Jii^é 

udire, mojlrami un poco quejlìi polizxa^ 
l^iit.Madonna,io uen^o, io uen^o. 

SCENA TEKZA^ 

Marabeo, Pilucca* 

. 1/. T A neue fi (lrugge,ìy lo (lron\olo fi fcHO^ 
• X-w pre. Il Gouernatore (liprà U Htolen\a^ 
eh' io faccio a co/lei i & la padrona f$ rimari^ 
ta. tra le forche^ la pouertÀ fon condotto, 
ecco Pilucca • ben che facefìi con la Nutaf 
Vì\.Che utàoiychio habbi fatto ì ci fono altre yi# 
tende che le tue . co* pollaiiioli^co* pafliccieri^ 
to' cuochi btfogna negotiarcj • 
JVfar. f^o\jLe, ah, Pilucca^? 

Vìi. Banchetta^ch*importa,piccioni,pAUoni,fifi 
s Jpendert^ . 

Af ar. Pilucca , que fi' altra ruina non afi>ettauM 
éo^rhe ti uen/Jfe adojfo di quefte no\7ie • 

Pil. Guata ruma da riempir la borfa ^ il corp$ 
per parecchi d$. 

Màr. Mal prò cifarà^ti fi din. 

Pil. Perche ? 

Mài. Perche per noi fi falche la padrona fia inm 
namorata,^ non maritata. Hora^che ffarà 
tot capo a bottega , come potremo noi più ri#- 
fi^aref (T fiU marito ha fi 

'^fno mi del rujpato f 



X 



$ E C O N D 41 

. diamoci quejle nozxe^dìpoi qualche co fa farx^ 

Afar. Innanzi, che uengaybifcgnapenfarcu 6^^- 
Jio u'mere al a Carlona fa per quellt^che van 
no per la ma dritta : perche a hnorr^o da be* 
ne aua?2za della metà del fuo cervello: m^t 
a tm tri fio non bafla anco tutto. Otme.mi pM 
reua d'hauer ferretti tutti i pafft a coflei , ch§ 
non fi rtm^^ritr.ffe. ^^anti partiti le fon venté 
ti mnanù^tutti thoguafli. Solo dell'amor di 
€oJlui la teneua accefa , perche fapeuo^ch^egli 
nerìi alientfftmo • Ora quejla fubita tnuts^ 
itone no7ì fo donde fi proceda^ • 

Pih Tant'hla co fa èfattx^. 

Jl/ar. Fatta ì alla fa non farà . 

Vìì.Come nonfaràyches'e data la fedefìlmari^ 
to l'ha mandata a frefentare^^ io uengo per 
Ji^che prepari la cenale T altre co fesche uogliS 
far no^É^quefìa fera medefima • 

dMar. ^luefta feraìbenben • la mina e condotti^ 
al fuoco • alla contramina^ Pilucca^. 

VA.Non ce tempo. 

Mài.Btfogna fupplfr con ltngegno . Attraucr^ 
fiamoci in quali he modo i commettiamo dei 
male : diciamone al manto della moglie, alU 
moglie del marito : fingiamo qualche innam$ 
ramento , qualche adulterio dt uno di loro ^ 
quale he mal frane e fe di tutti due . Impedia^ 
mo^aUioghiamo la co fa .Ameno per qutfla fe* 
ta. Oitoi qualche Otauoio centrerà. 
Pil. Guarda, che non entrimi catinOyMarabeo: 
Afar. Non dubitar Pilucra^ch* to cerco di Jparec 
€h$areilletto.^ nonla tauoJa^^ 
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41 ATTO 

Pi). O cofi s\,faccìfila cena,& dhfacciaft o^l 
cofa» 

A/ar. Intmto nonperdiamo l'occafìone. Vedi co 
la quelli due^ che mlgono il canto ì quelmag^ 
gior è lo fpofo . 

Pil. ^ello è M' Gijìppo } 

JVfar. Si c. 

Vi\. 0,& quelt altro è Demetrio . 
JVfar. chi Demetrio . 

Vii E"" quello . con chi jmofatmpxto digalera,^ 

Hsnuto a S,oma , 
Jlfar. Che cofa h-x da far co/lui con ejfo r 
Pii. che foto ìjoìio Leu nììt ini debbono ejferé 

amici" 

Mar. Et qa'ejla cono/ce n^a ti torna a propcfito • 
fai quello.ch'to penfo horaì the noi fatciam» 
^ffohir neliyrecchio a quello Demetrio , ché 
la \vedoua e pregna • 

Tà.Etè una bella, penfata . 

Jifar. Tu faiychein quetle ogni ombra fa fofpei* 
to i & ogni poco di ri/contro, che feri habbia^ ' 
fi crede a fatto . 

Pil. Sibent^, 

A/ar. Egli non deue conofctre in Komn altri ^ 
che /o . 

VìlNeJfunahro ,nè manco può f*tpere^cheio 

comfca Gijìppo . 

Max, Tanto meglto . Cofiui certo fe ne uient aW 

la uolta tua . 
Pj i« Et to te lo confetto . 

U^i.Sai ihifarà buono a far creder^che fiaprt* 
gna,MaflKoCerbonLJ, , 

Pil. 



JCl 
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SECONDO; 



4J 



iLALà 




P i l. E/ /I impregnarla farà anco buono. ^ 

JViar. F aremo y che glie ne dica in un certo mod» 
in carità • 

Pil. Mejferfii ^ io gite ne confermerò infecreto^ 
intanto non hi fogna perder tempo perla pro^ 
uifione del banchetto . 

Ifar. Facciamo cofì dunque • lo ptgUero lajfun^ 
to della ccnay e tutruoua Mr.Jlro Gerbone 
ordina quefio pantone a Demetrio . Dipoi ci^ 
nettali tanto d'intorno^ che nifi cali . 

Pil. £f forfè che non lo fapro far^j • 

SCENA QVARTA- 

Marabeo , CìhIIo, LiTpa, Fuligatsd. 
M. ^cco qui Giulio /? tempo . To su la ce^ 



iiyche fatuttno a portar della robbéu. 
eia. Lijpay FuligattOy za^ za . 
Iirl- O Marabeo . Vedi colà nel pala"^ un ck^ 

ti domanda • 
Ma r* Ghi farà coflui > 
Lif* Vedile he t* accenna • 
Mar. £ uejlito alla marinar e fc a • ^(tteflo ìhog^ 

gi un grande infiujfo di galeotti • Mi par cofi 

il padrone^ Diauolo^che pa dejfo • AJpettaté- 

mi uoi qtityfin xhe io torno • 
Ciu. Nonparttremj di quà • 



SCENA QVINTA. 

Giulio, Fuligatto, Lifpa, Mirandola. 

QìmTN tanto diamoci piacere alle mani^ 
ì*»\.l.Si/t^^Gile,aQilc^ 




Ili 




44 ATTO 

Ciu. Fuor a U sfogliate . U cejìa qui nel meXo. 
§lt4a Fuligatto i g^ua Ufpa . Al{ji , per chi 
dee yCiro. 

Li i. O ecco il Mirandola^ che uten di juà . Di 
gratta facciamo una burla prima a lui , ftf 
metterlo alle mani con gli Strsccioni. 
Ciu. Come cofi . 

LìC.Gl: Straccioni piattfcono quelle gioie ^che un 
/apeteycoionmaldt: ò'quefia fera'nafpet* 
tano la fentenz.a in fauore . 1 fuoi auuerft^m 
ri.per aggtrarJi, m'hanno dato due giHÌi^per. 
che facciamo credere al Mirando lacche qtitl 
le gioie, che dom:indam ^ loro ^ fono certe ^ cht 
furon rubbate a lui , 
Cm. i/ p, facciamolo . 
Pul. Facciamolo , 

I-if. Fultgatto ^fermati qui tu dunque , m»* 
Jìra dtfmtirfpirtti di quefia catma. Io andrò 
^^'ì^ì^ fingerò d'ejf r il fuo Malariccia, Et m 
Ctullo^uàyconduciil Mirandola inquiu, 
Ciu. Mtrandola^nonfenti quanti Mamulmchi 

fono per quefle cantine ì 
LiH O Mirandola , 
Fui. Odtycheti chiamano • 
Lif. O Mirandola . 
Mn. Chi fi ruy che mi chiami f 
L I r. Son M a Urie eia . 
A/ r. Che uuoitn ì 

Riuelarti un fecreto, 
M ic . che fecreto ? 

Lif Nomi ricordi, che'l Gran Turco ti fcriffe 
Vita uolta dimandarti una certa quantità 

4$ 
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SECONDO. 

digioie^che furori poi tanti netriì 
A/ir- Me ne ricordo . 
tif. Conofci tu gli Straccioni ? 
Mxi^Si conefco . 
LiC.0eJJ7te l'hanno rulbate . 
A/ir. O beccaccijadri • come ? 
Li f. Son conciatori digicte . per queflo capti iL 

do alle lor manije contrafecerode contrafattt 

tannerò ate\((y le buone rtmaftro a loro . 
Afir. Et che n hanno fatto . 
Lif. V hanno uendute a san Giorgio di Genoua, 

fb" pero domandano hcra li 300000, iwiV^ 

ducati a Grimaldi . 
A/.O furfantoni . fiuogliono rtuejlir delmio ahi 
Li I . parte del GraTurco ti dico^ che tti inag^ 

gifca quefti danari in mano de Grimaldi^ (y^ 

che ne facci tante genti per la imprefa^ • 
MM.Bifogna prima far genti per cariarli loro de 

le mani • 

Lif Io fon qtù per quefio , per dar principio 

air imprefi • 
Afir. Con quante migliaia • 
L i f Con mtllanta mila . 
A/ ir. che dtftgno eluof.ro > 
Lif Metter Monte Mari dcr:rod.^, Hctra^ 
Mir. Perche fare? 

Lif* Per effer a Caualiero a Cafleì Hant'An- 
gelo. 

JV/ir. O cheW canchero uimangi.^oi rrmincere- 
te pur a intenderla, Mettettut anco dt /opra il 
Coltfeo^^ la Rotonda per Gabbioni da pia^ì- 
tare arti^lierie^O" per cannoni conducetetitlt 

Co. 



\ 
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4<f ATTO 

Colonne Traiano, é* d'An fonino » 
lil*. Etìe Guglie, 

M'n. Di cfuella di San Pietro fatene un Arieti i 
dell'altra feruiteueneper ferri da pafato» 

ri ; de glt archi delle Therme fatte baie- 

flreapmca , 
Li(. far affi, 

Mii' Et che afpetta quel poltron delTurco , th% 
non viene ì 

Lif. Afpettay che noi facciamo queflo Caualie" 

ro, ^ che i pali s'au^Jino » 
Jlf ir. Ver che non inuiagli GianniKZ.eri intanto • 
Lif. Vha fatto. Et già n ha tKeffovna parte* 
Mit. E d^t^e fono f 

L i f. In Cancellarla^ per toccar danari • 
JWif. Et che sha da farcii 
Li C Incornarti Imperatore^ • 
Mix, Diche} 
Lif. DiTeflaccio . 
M\ r. Et della Trehifondaf 
Li i. Et della Trebtjcnda^ , 
J^ir. Che fegnomeìi? dai, 
LiH Per Tejì aceto quefla mitra: ^ per Trehi* 

fonda quefi' altre in/egntj . 
JVfir. ^lue/le mi pciono f ope a me , 
Lif. fono quei fufci, che ufauanoi Con* 

foli Romani . 
M\t> La Piccar dia ^ non confina con TeflaC" 
cioì 

Lif. Si confina : ma di quefia iinuefiirà il Cork' 

te di Boicniu , 
iHir, Dammene tìnfegna . 

Lif. 



l;l,Sò,i<« 
JiliI.(Jl«l 
III Al,/' 
l'ir. ()r) 

jf)/w;fl 

DO 
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SECONDO. 47 

^ jWi r. C/je co fa è quefia ? vn capeftro * 
Lif. Nò^una collana , 
M\T. O' non mi donerò p:à morir di fame • 
'LìCNò yfe cotefta collana fa il debito fuo • 
A/ir. Or foUecitate dalla banda di Leuante: 

ch^io di qua fono a ordine . 
'L\(,GH Straccioni haueranno la fenten'{aqut 
jia fera : ricordati di fequefìrar quei danari * 
Jtfir. Me gh daranno horafrofumati' 
Ciu. 

' Pai. Tara ntarH' Tarantara.tif, taf. 




ÌOìIr 



\ 



\ 
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III. 




ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

Pilucca , Satiro , Demetrio . 

Araheo non comparifce ancora con 
queJlM prouijione : fatta ben btlUy 
che ^ per empiere il corpo della pa* 
drena ^ mi perdejft F empitura del 
nJÌo. Marocco di qua Demetrio . lo 
uogUo ajpettareyper chiarirmi^fe'l buon C^r- 
bone m'ha feruito di piantarli quella carota 
(l^^fe non fojfe bene entrata^ glie ne dato zna 
enlcatella gentilmente . 
Snr. Cacj^feuo . Va piglia moglie a Koma tu . 
Pii. Ma ;fe glie l'ha piantata . 

Dcm, Vedouagià fette anni y(y p^^g^^ . 
Sat. Fatemi quefio latino in volgare^. 
Dcm. Satiro , io dubito^ che quefio non (ia rn^ 
firat agema per dijlornar quefio pareìUatOi 
a crederlo fenx.x rifcontro sfaremo corriui : a 
rifcontrarlo non hauemo tempo ^fe le noT^ 
non s indugi anoiindugiarle f nz.a Gtfilpc non 
pojfiamo . Se diciamo quefla ce fa a lutj'affii^ 
gemo 5 lo di/logliemo da quefia ventura a 
fatto ^quando non foJfe uero . Se e uero^^non 
gitene diciamo,^ le no^x^efi face ino, lo man- 
^ diamo al macello, e lo dishoncriamoper sèpre. 
Che faremo, Satiro f noi Vhauemo mrjfo in que 
fio labirtnto,(y noi nel' hauemo a eauare^ • 
S.SodifMmo (feuipare)altii della preg^ielza: 



firn 

h 

Da. 



ÌÀ 
I)tiii.Ci(i 

«ftT!» 
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TERZO. 49 

^ dcmadiamo da noi l^indugìc delle noz.2ie^ 

quejla fera^Dipoiydi cefi nnfce ccf^Ao andrò 

tanto lufcando i che mene chiarirò ben io . 
Dem. ^iejlo farebbe il tratto :fe ti bafiajjt^ 

Vanirne di ottenerlo . 
Sar. Ctprouero^ Diro^ che non f amo a ordine: 

fingerò , che f fenta male • 
Dem. Intanto ecco qui Pilucca n punto. Va 

precura tu di ottener le noXX^: & io uedro di 

cauarne qualche ce fa da ccfiui^ 
V\V Buono fi uiene unfil\are da fe fieffo. 

SCENA SECONDA-- 

Demetrio , Pilucca . 



D. A D/(? , Pilucca . 
Pj.XjLo Af. 



Demetrio^ hauete innato quel 
uofìro amico ? 
Dem. Non ancora.Che non m' aiuti n cercarli r 
Vìi Ho troppo da fare • 
Dem. I.t che facende fon le tue ì 
Pil. HoljLe . 

I^tm. Chcyhai prefo moglie f 
Viì.KòJa padrona ha prefo marito . 
Dem, Sarebbe mai quella , che fi marita eo» un 

un certo Greco ì 
Pil» Che ìgia la confette ? 
Dem. 1^0^ ma n'ho intcfo parlar qui da certi. 
Vii. Che ne diceuano 



Dtm.Ch'cbelh^. 
-Pil. Belìijftma^. 
T>Qm*Rtccn^ . 
PiV Kitchijfimiu^ 




Detì»: 
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ATTO 



Dem. Buona . 
Vìi. Btiontjf:ma. 
Dem. Buona compagnti » 
Pil. £ t Ani oltre} 

Dem . E/ ance fregna^ eh'' e vn* altre pr et ere A. 

PiJ. Pregna ì 

Dem, Et cefi alquanto . 

Vù* Capperi, ^it/ìo è purtroppo . fi dicc^, 

ch'i pregna f 
Dem. Et fi sk^ eh' e peggio . 
Vìi. O Djaudo le diceua ben io , eht non fìU' 

fciaffs baz,z.icare intorno quel Principe , 
Dem . Principejfa ^ah ìofe quejio fuo Jpofo lo fa^ 

come p afferà la co fai 
V\\*%e non U fa per tutto hoggi ^ è fatto il beC' 

co all' ceca . 
Dera. Et come tornerà il conto de me f poi f 
Vìi, O f?a bene inqu^mto a quejlo . / figliuoli (l 
fanno per tordmarto , cofidt fette^iome di no 
ue . all'ufetn^a d'hoggi , di più , di me- 
no y fecondo che bt fogna > 
Dem. Notate verba • 
Vii Ma vedete M- Demetrio Zoccoli, 
V)té, Si fi\ brache. 
Pil. State cheto , bafia : 
Dem. Etco M. Gifippo , che vien di qua . A 

I>to , Pilucca . 
Pil. O^queflo è le Jpofo - Voi lo eonofcete dunque 
Dem. £ non importa . 

Pil. O che ho io detto .fa pur a veder , che fa* 
ràfuo amico . vdite M> Demetrio, i$ burla,' 
ua con uoi f ben fapete^ . 

Dem. 
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Dcm. E to lo crede hen^ . 
PiK Now è fregna da uero : 
Dem- Cofi^rejlo hapartoritof 
Pil. F^/>^. 

Dem. Bafta , u atti con Dio : 

V\\: Di grafia. 

Dcm . T/rr/ , rf?'io taccio . 

SCENA terza: 

Gifippo 5 Demetrio , Giouannij Bat- 
tila > Stiaccioni, 

Gi.TN fomma^ queìlo giudice ha un capo tan- 
jLto [odo ^ the la ragione non ci può entrare. 
Bat» Et loilination non ne può ufcire • — 
Q\o, Si per Dio. 

Bat. Orsù . lafciamo yche a cjueflo artìcolo ri^ 
medi il procuratore : andiamo noiatrouar 
quello da Scto ^ 

Già. Certo ccluifa qualche cofa della Giuletta. 

hzi. O'uedetelo là . chi è colui y eh' è /eco ì 

Gio. Nonio conofco . 

Bat. Kondif s'egli , che Jperaua di trouar Tin*^ 
darò in Roma ? fanbbe mai quejlo i 

G. Nonio potemo comfcer di uijla.perchequayi^ 
do partimmo di làcera molto giouinetto. Ma ^ 
per Dioiche mi par , che fomtgli il padre ^ — ^ 

Bat. Madefiyche li fcmiglia* 

Gio. Oio riconofco adejfo quel feruìtore % 

Bjt. O quello e Satino * 

Gio. §lue/lo è Satiro • 

Bat. £ Tindaro certe* 

CiOi E Tindaro • o ean traditore^ 
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?i ATTO 
Bat. AfpettatefChiariamociprimayfe Giuktta ì 

in Komcu , 
Gio . O figlmaia mi/u . 
Ba t. Ritiriamoci in quejio canto ^ che qualche cO' 

fané fpieremO' 
Dcm. M. Tind. M- Cijìppo cioè : pur mi HÌen 

detto Tindaro» 
Gip No» importa, quando femo da noi, 
Dcm. 2l mal èyChe /e non me ne difiolgo^mi ver» 

rà detto altroue . 
Ciò. O ribaldo y s*ha mutato il nome . -^ 
Bac. A tempo glie uenuto detto . 
Dcm. Come fetea ordine per leno^zef 
aC, Come Dio vuole • 

Dcm. Vdite , Confiderato ogni cofa^mi fon rtfo* 
lutOyche nonfia bene à farle quejla fertu . 

Gif. Si potejfe non farle mai , 

Dcm. O^quejlo no; Ma pi gli xr per moglie una. 
gentildonna Romana , menarla coft alla 
sfuggita,non mipar,che pajfi con molto honor 
nofiro , ne fuo . 

Gio. Moglie um gentildonna Romana . oimL> 
quejla non può ejfer Giuletttu i 

Bat* Tacete' 

Dcm. Liffgncria , che la uedoua pcontentajft^ 

di differir quefle no^zcj . 
Gio. Fna uedoua ha prefo . 
Dcm. Che faremo ? 

CiCvoihauete fatto ogni co fa fn qui . fate an- 
co il recante . 
Dcm. Gouernateui dunque, come io ut diro .lo 
ho mMdato a dire^che uoi ftte indifpcfia. 

dateuent 



Gf.Oii 

t.L l'I 

Gif.0 
QU 

C'Sm. 

Otit 

Gic.l 
k( 

Gc, 

ci4 

DeiD. 
Gio.fl 
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t E R 2 o: <j 

ddteuéne in cafa : (Sfatene le utile • Tttlre^ 
fio^ lafc^fitfinc U cura a me . 
G:o. Cj traditori • ^ dcu( hanno l^/ciatola 

Giiilettx^ . 
Bar- A7ìiiiamo hora a farUrcon ejfi • 
Dcm . O^fiirmateui M. Gijlppo , che ci bifognerà 

render conto della Ciulettcu • 
GiC.Achif 

Dehi. Al Padre ^à" al^jo. 
C' C Dotte fonoì 

Dcm. Eccoli^ non lipojpamo più fuggire. 
Gif. Patientia^Afpettiarììoli dunque quelli} 
Dem. ^i/li . 

Gif. Otme , fono in tanta mifericu . 
Ciò. Mfferi ci haucte fatti uoi . 
I ((TL. Ci f- Af. Gioufinni io. 

eie, F^f ^/r//^/^ quel che u'ì parfon 

Deue e la mia figlino/a f 
Bar. Nin rifpondtttì 
Ciò. Dcue Vhauete lafciatx^f 
Bar. Che n^hauett fatto ì 
do. Non lo uolete dire? 
C\[. M. Demetrio • 
Dem. Orsù , che ne pareremo poi . 
Ciò. Come ypoiì^an^o ue ne farete andati 
con Dio ? 

Bat. Ditelo ^ eh' a P ultimo farapuruofira . 
Ciò. Come fua ? che nha prefa un altra • 
Cif. Oime . 

Dcm Vdtte •Leuiamoci un poco di ftradì$m 
Bnr. Che ? uolete appiattaruiì 
Gìo. DoueèGiulettaì 

CI cu; 



SII 
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^^4 A 

^^LO Giulietta, 



T T O 



^ac. E morta forfè ? 
GìC oifne , oime , 

Gio« morta mia figliuola . O traditore, affar- 
fino. Nent'è ha fiato hauerla rubbata ,che 
, (hai fatta morire^ per pigliare un' altra mo- 
glie. Violenz.a^ aUulterio,aJfaJJìnio. Trontro 
" iogiujìitiay giu/iìtia, 

Dcm. Non gridate, M' Giouanni^che M- Tin- 
darò non ha peccato in altro , che in troppa 
amore uerfo uofira figliuola . 

G\o. Et però non ha potuto ripigliare un altra 
^ mogUtj . 

Bjr. Xonifiiamoqui a far unauccellaifi in ft* 
h. firada . Andiamo al Gouernatort . 

Cì .(. o dette fono io condotto • 

D. A'/. Gìjippo, Dio ci aiuterà' D t gratta andate" 
Mene a cnfa : ch'io uoglio ajfiettar qui Sattrfi . 

SCENA Q V A R T A. 

Demetric, Rarbj^ri^ia, Pilucca. 

(~\^^^ confufione,o che dtJ}t:ratione^9 che 
y^ruina e qutfla . §luc/!a moglie , ch'egli 
ucleua.è morta : ^ella,che uuoU hcra lm,i 
' :f*'fi'1^- Di quilla.Je noi ce n andiamo .fi tep- 
ràper certo^chel'haibtamo^atta mal capi- 
tare :fe ni-imoinhauemo a render cento con 
altro ^che con parole . Diquejlji^eneceffArio^o 
the'lparetato uxdi i innaYi{t,o che fiamo am 
ma\t.ati da fuoi . Da lun canto infamia , e 
prigionia ^dal altro inimicitia,^ corna. ?«• to 
dico A Gfippo della ^regne^^iQ metto in fn^j 
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T E TI Z O : J r ' 

' ^ lo ruino : fe no?i/o dicoilo tradifco,^ U 
uitupero . che partito ho ptghareì Ecco qui 
Barhagri^ia . Et che finche ia vedoti^non ci 
Horrà manco dar tempo da penfarui . 

Pil Voglio fegHttar B^irh:igrigtayper sfpiar quel 
che rifolue di quejle noz^z^ . 
Và,uà furia di Do^ma^uedoua.fy iììnamorm 
^ ta^e come dire foco dijalnuro^dt carbone^(y 
dt^o'fo.o fe quelle no\z.e non fi fanno qt$ej}ii 
fra y ti mondo ha da ritornar in Caos . 

Dcm. To quejV altro ì U trenta para fi forw fica ^ 
tenete hofgi per noi . 

P»l. Et pernot le hierarchie fi fono aperte. ' — 

Bar. che Dianolo di brigate fono quefle^ fi f(i^ 
- glion dir Grechi falatti ma cofloro mi paiono 
a me. Vogliono, non firifoluono: prometto* 
no^^ fi dtfiicono^Gli facciamo [ignori ^(y gli 
habbiamo anco a pregare . In fatto le Hcntun 
corrono dietro a chi le fugge . 

Demt che c'è , B^rbagrigia ? 

Qìi. Tutto il mal del mondo. Che baie fonqui- 
fie , che andate facendo f Doue è lo ff^ofo t 

Dcm. Si finte mah . 

Bar* Che male male fia quella gentildonna ^ 
ch èdifperatay ^ male ^^rnuata per amor ' 
f io . Bifogna cauar le m^i di quefie no'^Je . 

Dcm, Non ce ordine quefia fera . 

Bar. O qutffia fi ^ che farebbe troppo grande^ . 
fcandolo . 

Dciiì.Oche fcandolo } Volete , che un^am^Uto - 

faccia noz2ie? 
Bar. Et noi uolete uituperar quefiagentildonnat - 

C 4 Dcm« 





Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibh'oteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.4.43 



^ ATTO 
Deni. o' chi uitHperio afìdu^iare un'altra 
giorno ì 

Bar. Cime un altro giorno? che se fatta, la proni 
pone -.fifone inmtati i parenti: la fama e tta 
per tutta Rema : la cafa è piena di donne:^ 
la fcRa e già cominciata, 

Dcm. non foto -.a, me pare, che quel che non (i 
può, non shabbia a uoUre , che uno acctdtn 
^ te non fi debbia, ripigliar per ingiuria . 

Jar. 2n queiìo cafo btfogna sforzar fi ; ^ , doue 
• torrefhonore^ hauete afaptreycheque{ii Ro. 
mane/chi fono molte fchiz.z.inofi. Oltre che 
qui nafct anco fofpetto , che quefia pa più tO' 
fio una ritirata jche una dilatione. Et] fé que^ 
(loè ipenfatela bene' lo ho impegnatala fé* 
de : io ho prefentato il gioiello per uofìra par- 
ie:&per uoflra parte fi fine intimate le no\^ 
JJ> . Hora fe non fi fanno ,• f ingiuria f:irèe 

^ grandezlo fdegno delle Donne e precipito fo^^ 
ella»come fapete, è potente . le ui riardo , che 
noi habbiate molto ben focchte althonor fue, 
^ al debito uofiro . 

Dcm. Haft dunque a far criminale quefia co» 

fai egli fi a pur malc^ . 
Bar. ^efia fera fìarà bene . Andiamo , che li 

uoglto par/are . 
Dcm. Hora finpofa. Andate pur a fcufarlo , 

che io uo per il medico . 
Bar. A mè non bafia più l'animo di capitarli in* 

nanlj . lo me n andrò più tofie a far certe mie 

facende . 6* tra uet ue la Jptccate • 
^U. O^'chi fiati bsneiettimen la potrefte gouer^ 

MIT 



TERZO- ^ S7 

nar me^Iìo^ Lo Sparti matrimonio no hareUi 
potuto fcociar queflo par entato meglio di noi. 
Dcm, Ec(OÌ canali , che andarono dal Gouer^ 
natore . Non isliamo qui : che potremmo dare 
ne mali /piriti . 

SCENA QVINTA. 
rrocuratorc > M irandola , Giouanni, Bat- 
tila Scraccioni • 

P. JTAde/ìyche potete farlo pigliare, & dar- 
XvX«i conto di uojlra figliuola . In Roma (i 
conofcono le caufe di tutto il mondo . Andia» 
mo dal Gouirnatore^che ut farò dare il man • 
dato de capiendo . 

lA ir. d da la cioppa , ò quel Dottore. 

Pro. Che ce , Mirandola f 

Min Non fete uoi procurator di quelli Strae* 
doni f 

Pro. Si fono . 

Mir. Hauete a fapere , che quelle gioìe^ che liti" 

gano co' Grimaldi yfcno mie . 
Pro. Comettie ? 

Mir. Mie fono , hanno rubiate a me 
Pro. Che ne fai tu ? 

Mir. Melhariuelatolojptritodi Ma/ariccia^ 
Pro. Se queflo è I hai di buon loco , mé^ parU 

con loro • 
Mir Ladroni^ truffatori* 
Bac. A noi , ladrcni ì 
G\o. .An{iy truffatori . 

Mir A uoi fi /& riuoglio le mìe gioie: olauM^ 
ùita da Grimaldi.^ 

C S G^Oé 



t/7 ■ -4, 
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f 8 ^ ATTO 

Gio. Cf;i /ei tu , cfpe fai fi gran tagliate ? 
h/lìi.Sono io ^ Sono il Mirandola hcggi; do- 
mani faro un altro : che ui fi.ro impiccare y 
dtfertont . 

Bar Vn altro ci par tu aàeffo a dir di queflt 

Ciò CofìuimifarpaX^ ame . 

ÌA\i[l.t noi féte trifìi^a^ ladri. Non ho io U 

lettera dtl Gran Turco ^doue dice dimandar 

qmflegioieame ? {y^ eccola qui : ecco l'tn- 

unitario delle gioie . 
Br*t. Et ecco qui l tnuer:tario ncjlro- 
Pio. O fi ueggiamo ^ fe fono le mtdcfirne . Leg^ 

getc uoi iluoflro i io leggero quello del Mi* 

rande la 

Bit. Nota delle gioie ^ cheper noiCìouanni , 
BOritifla de' Canali fi fon 'vendute a San 
Giorgio di Genoua ptr ornamento della firn 
Jlatua^ . 

Pro. Nota delle gioie , che'l Gran Turco mar^ 
da a donar al Mirandola perla fuaincora^ 
nationtj . 

Bar. In. prima , Vt Diamante grande in purè^ 
ta d un oncia accommcdato per ferro de In 
fu a lancia . 

Pio. Vn Dir mate in punta auncncia^ che fu tt 

cocuX^olo deliiìmetro del T ami eri ano. 
Bar. Due Topaz^i ciottoli grandt , conci ptr èor- 
♦ chie del fuo (aualio . 

Pro Due toa^ctoticU > ciyeranù pater mflri 

tii^l rt)orfo del EmtfaHaJJc.^ 
Bar. Sedici Dismaràté m punta , pet le girelle d& 
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T E 

gii fuoifpront . 
Pro Sedici Di^tmtintt tnpHnta , che furùno i hi* 
torsoli . 

Bit* V» bdlafcio di due once commejfonel fetto 

dell'armatura^ . 
Pro. Vnbalafctodt due once i che fu bottone del 

brachiero di Maometto . 
Bat. Vn fermaglio di rubinhfmaraldi^Diaman 

t$,& z,ajjìrt y per f>endcnte della Donz.e/la . 
Pro . Ecco anco que/io , che fu dell' Imperatrice* 

dOsbech. 

B it' Et due carbonchi , per gli occhi del Drago, 

Pro. Eccoli , che furon della tejla di MedufiU • 

BiC. Euui la fptnella dt 70. carati . 

Pro. Et la JpinelU di 7o« carati • 

Bat. E' l manico di Diafprof 

Pro. E*l manico di Diafpro , quel proprio àeU 

la fcimitarra d'Enea . O quejle fi raffrontet" 

no tutte loro . 
Mir. Vedete y fe quefii ghiotti me t hanno fre* 

gatéu, 
Pro Che dite noi quii 
Gio. Madefiy trouatidi Tobia . 
Bit. Non fo quello , che fi dira coflui. 
Mir. Lo faprete innanzi al Gouernatore: 
Pro. Andiamo dunque da lui • 
Mir. Sf non mi fa ragione j me la farò a f ulti' 

foccon le mani» Se fapefle quel che bolle in 

pentola^: 



C 6 



ATTO 
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ATTO QVARTO 

«CENA PRIMA, 

Marabco, Pilucca. 

O/o , donde è ufcito hoggi tfueFIè 
^ mio padrone} Dubito^che quel tra 
forello di Pilucca non rnhcbbia 
tradito^ Egli farà venuto feco ; ^ 
da lui gli farà finto ordinato ^ che 
portila certez.za della fua morteyper ricoprir 
(animo forfè della fua Donna , è* glt altri 
kumoride la cafa . ^ ^fe quefto èjo ho man' 
giato il cacio ne la trappola • Ma , Mucca , 
Ti/ucca,padrone,padrone , io farò tanto ma- 
ìt , prima , che ne fia fatto a mecche Dio fa 
quel che farà . 
^il. £ molto in colera : non dehbe faper , che le 
ttfe uanno bene . Marabeo , la padrona non 
harà altramente quel marito . 
-Mar. N'harà unaltro^che farà peggio per lei^^ 

pernoi. 
-Pil. ^al altro. 

Mar. Mene domandi , trimtia\f ma^ricerdati, 

the me n'hai fatta una . 
J*i\.Che farnetichi tu ? 
JV/ar. Guata uijò, che s acconcia a negare , NV« 

feituuenuto col padrone I 
^\\. Conquaì padrone} 
M ar. C on quale ? col Caualier Giordani . 
f \ Chi dttHì ì forfè uiuo f 

Mar. 



Q V A R T 0 ; (Si 

Jlf ar* CcJI fcflti morto . 
PH. Evenuto} 
JVfar. N<?;a io fai, boia? 
Pil. // padrone è uenuto • 
Mài. Il PadronCyfi. Non fei tu uenuto con lui f 
Pil. Non io . 

Mài* Or bali a. Tu hai voluto [coprir le mie mtiC 

cestelle : (3" io fo le tue : a ffir , f^^ fi^ • 
TìVMarp.heOyionon fo quello ^che tu ti gr^e^ 

chi io . 
Afar. A gagliojfetto : 

Pil. ?enfa ciocche tu uuoi^ch'ìo non ne fornente : 
Mài. O tu dt le bugie , o U Fortuna fa hoggi l§ 

bagatelle con nei* 
Pi). Ogni co fa può ejfer , faluo , ch'io t*habbi in^ 
gannf(to • 

i Afar. Tu hai pur detto ^ chel padrone è morto . 
Pil. ^lue/lo fi, ma perche lo credeua , non perche 
lo {^ipejfi: (3" per noni* andar più cercando . 
Mài* Et con che J^eranza^di f^luarti tornando^ 

come è tornato ì 
Pil. Che allhora non mi mane afferò delle ritor^ 
tole i ceme hora non me ne mn?icheranno . lo 
lo di/ft , perche mi fu detto nel tal loco ^ unii 
tal co fa , da un cotale • Va truoua poi tUy chi 
fa colui* 

Mài. Dunque tu non ne fai nientcj t 
Pil. Nientcj 4 

Mài. Et non fei uenuto feco f 
PiJ. Jìen ben , quante volte te t ho io m dire f 
' À/ar. lo fìrabtlio . ò che cofe fon quefle ? morti^ 
rifufcitatiyferduti^ritrouati^ambedueprtgio^ 

ni 



62,, ATTO 
ni di Meri^arnbedue uegon di m/tre^ dopi tan 
tt anni in un dì mede fimo, ^ l'uno non fa del 
t altro. Di qua fi tura^ di là fi verfa . Cht 
Diauolo farà hoggt ì 

Pii. St chel padrone e tornati f 

A/ar. Tu te n'auuederai • 

Pj^ Doueè egli? 

A/ar. In e afa mia . 

PjI. Come cofi ì 

Afar. Scapitato qui nella piaT^a Tarnefe^li^ 
berato ( come egli dice ) dalle galere dellaKf 
ligione • non ha trouata la fua taf a : > non 
colendo comparir cofi di/èrto , come è uenutOy 
haprefo per partito di entrarfeue per quelVal 
tra porta in cafa mia ^ fin che fi rimette in ar^ 
nefcj • 

PjI. tlmaluenuto firà egli per ognuno fa delÌ0 
padrona^che fi a rimaritata? 

Afar. Sa quefto.fly dell altre cofe.ch'io gli ho det 
te; ma fidomi iodi tey Piluccai 

V\\*Ah Maraheo tu hai torto, lo ci fio pur per Is 
pelle ancor io • 

M^t.Oruien quà* T hauer e impedito yChe la ptt^ 
drena non pigli Gtfippo ^non bafia^che^ fe que^ 
gli era il cancaro^ queftt e ia pefte • Tu fai f 
che befi taccia è coflui • Tu hat portata fah 
fa mente la certe\z^a della fua morte : io gli 
ho menato le maniadoffi : ^ tu non tele 
nefli a cintola auantiy che partiffi fi truotu$ 
fcornato della moglie :i paT^o^ arr abitato^ 
dtjpcrato : trtfia la puttanesche ci fece ^fe nort 
-te h IcuiamQ di^anza • 
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Q V A R T O. éj ' 

Jl/ar. £r Jpirito . 
Pil. C/'e fartmo duiicjueì 
Afar. D//^ /^/V ri y3r^f> a liberarci da lui • r un^ 
metterlo a le mani con Gifìppo , / altra in di- 
fcerdia con Madonna : per quella io potremo 
far mal capitare; perqtirjia li daremo per un 
pezzo da penfare ad altro y che a noi. lo ho fino 
a hora incaminata 1 una , ^ ^itra • Gli ho 
rapporto di Madonna^che hauea caro^che fcf 
fe morto : che Jpafima d'ejftr zìiogliedi qtie* 
Jio Gifippo : che quejla fera la doueua Jpo 
^\ms f^re. penfi.fel Diauologli e entrato addojfo, 
Contra à GifppoTho auucrtito^ ch\gli h^ 
nna biltjfimaoccafione diuendtcarfi ^ejfendo 
Unuto ptr morto i ^non fi f apendo da per^ 
fona y che fta tornato . ^tefio farà ( come fi 
dice) 0 ch\'l Sahbato ammazzerà il Venerdì^ 
C'I Venerdi ammaT^ra il Sabbato j ^ funo 
4'ejfirefìtrà morto; ^ l'altro sbanderà con 
Dio\^ faremo liberi di nuouo da tutti due • 
Vìi. Et uolemo commettere tanto gran male ì 
^léfp M^r. Ruini il mondoypur che fìiamo ben noi. Bi^é 
fogna rifoluerfiyO d'tffer trifio a fatto j ò di 
non impacciar fine . 
\fd* Pil. E/ come gli metteremo alle maniì 
fii JWar, A quefio non mancherà modo : ma s^ha da 
r^ . f^^ prima un al bel tratto . Et forfè , che mn 
farà bello: d*un pericolo della utta uoglio ca^ 
uarne un guadagno di cento feudi* 
Vii Di qtii^fio mimrale non gli causrebbegi^ 
uno Archimina^ 
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^4' ATTO 
Afar. odi come . Tenendo i$ quejla giouine per 
for'{a^ tu fai qud che me ne uà Al padron th^ 
uedtita : ^ con tutto che fa fu le furie con^ 
ir il GtfippOiè anco in tanto amor dicoflei^chi 
la mio le a ogni V7odo^<^ pagarmela. Difegntt 
amazJ{arluiy ^ menar lei . Et cofi^poichi^ 
non n ho potuto far delfolto , ne faro d$i 
agre fio . 
Pìl Bentfsimo . 

JWar. In tanto ti Gouernatore ^hauendone nott^ 
tia y manderebbe per lei , ^ per me^ch'è peg^ 
gio . Impero bi fogna flare un poco sfuggiafco , 
ci?* leuar lei di cafa^ . 

Pil. Etdoue Umetteremo? 

Afar. Maflro Gerbone è riceuitore di tutti $ »#• 
fri contrabandi . 

SiySt, boniffimoi ma^come faremo y che non 
fi a veduta ? 

Afar. Stando ( come tu fai) tjui dirimpetto, ap- 
pofieremo il tempo, la tncneremo in un 
fubtto . 
£/ cofi faremo • 

Afar. Ouedt là quella beftiactia del padrone^ 
che non ha potuto hauer patientia Uiafpetti$ 
re in cafa^che gli appofliamo Gifippc^ louoglio 
mndnre a dar ordine di trabalz^ar cofici . Va 
tu da luii i&Je Gifippo ci capita^moflraglie-^ 
r:^ ne : fa le uifle di fauorirlo , tanto che là 
condtichi a la mazz.a : & poi lafcialo in fu le 
feflc^ . 

TìL Cefi farò : maio non m'afficuro d'andarli 
innmù . Vedi^come fifcagUa . 

Mar. 
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SCENA SECONDA. 

Giordano, Pilucca . 

G. QO, che quefieno{z,e d'tuenternnm quefl^t 
fera vn mort croato Perche non lo ue^go 

io ancor a^che megli auuenti adojfo lo gli apri 

yo pur il pettojt rììanjerò pur il core. 
■Pj I . Mi par d'hauer le budella in un catino . 
Guir. Cojìui mojlra all'habito d'ejfer dejùoì . 
^li. Signornò, fignorm, fon de hojìri : non mi 

date^che fon Pilucca . 
Gì or. O tu uai da galeotto . 
J>il Sono fato in galera per amor uo!fro,&per 

cercar di uoi. O padre» mio mi rallegro di ..^ 
Gior. r a alle forche -è hora tempo di fare a(C0' 

toglierne, Doue è quejlo Jpofo ì monrameh 

ffejlo^ ch'io muoio di rabbia , di uergrgna 

apen/kr^che fu% -vino . 
Pil. Habbiate patien'la^che cicapiti, 
Gior- Ooue e Marabeo ì 
Ì*il. E* ito per trnbahar V Agatina per uoi. 
Croi. To là ^que(l* altro afanno .fono anco innd" 

morato . 

^\\- O non c'è più un pericolo al mondo • 
Gior. E,t cornee pojjìbile^ che in un petto pieno 

di rabbia, ^ defdercfo di uendetta , habbin 

potuto hauer loco l* amerei '. 
Comincia a pajf^iargjfgnorc^ • 

Gior. 



'J -VI. -3 
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(fg ATT O 

G;.or. Gran tiranna Je gli huomini e quejla bel 
/e\\a : belU fo^ra modo , cojlante giouint 
è' cofiei 

Pil. Vfitù dell'or fo, entra nella pecora . 
G\oi\ Amor^(^ crudeltà m'/?an pofìo ajfedio. 
Pil. Vnuer/erto per Db ^ O uenga il Unto * Vn 

fofpiretto ci manca^ 
Gior. Ahi . 

V\V O bemfsimc . Or finche gli daremo in culo a 

caRruccio . 
Guu che di tH.Vilucc^ . 
Pil. DicOyche Inimico ui darà prefìo neh^gm: 

^ f amica nella brachetta • 
Gì or Tute ne fai bejfe y poltrone , ah? 
Vìi. lo dico da nero io. dia /la pur a uojlra pollai 
Cioi-Tanto/l(^/fe a utapofla il pane • 
Pi |. pHì^in uojlra potefià . 
Gioì . Si dei corpo • 
Pi\ E/ che tiorr^fie altro da leu 
Gì or. L%inimo* 

VA. O Dianolo, che gli PiOgUate eatiare il jititi% 

Voltatela noi mcrta ì 
Gior« Mortai harei , quando nhatiejft folamen 
te il corto - 

V .Eccoti in su h^imor Platonico . Purché ui 
72C pcfsiate caiiar le uojlre uoglie , che an^ 
date tioi pisi cercando ? 
G ol . Tu parli hora da befiia , come tu fei. 
Pi), Hauetela uoi tentata ? 
Gior. Per tritile uie . Ho prouato d lufingar^a^ 
di fregarla , di promttt<rle , di donarle ; ho 
pianto : mi fono adirato , tho minacciata % 1 

Chi 



Q V A R T ^ 
r Chfnon ho fattoi fino al Tarquìnio col pw 
gnaie in mano . In fomma c difpolìtfstma di 
■ morire prima che confcntirmi . 
Pi!. Adagio : col tempo fi maturano h nejpole, 
O padrone, tdedete uedete Ai. Gifippo^che paf 
fa oltre ptr ma Giulia^ 
G:or ^ielloè di-jfo? 

Pi ì . De il due, quello à man dir ita. . Lajfate pi- 

gliar l'arme ancora, a ine : poiché Gifippo è 

con un filtro • 
Gior. Sia pur con cento y che /';>.? mianoyj può 

sfogar/i fiìlamente con lui 
VW' le uifon dunque d'auamo. Orsù , non ut 

darò impaccio . Datttn dentro , ch'io andrò 

di qua per attrauerfarli innanzi. 

SCENA TE RZA. 

Pilucca, Marabeo, Agatina, Procurate rf. 



Pi!.' 



VApurlà,(he potrebbe toccare à te^ifpie 
cUr le ch:are . Oecco MarabiO fn 

la portz . 
M^r. Pilucca, ben, che face/li} 
Pil. Ho mejfci la rabbia fra i cani . ~ 
Jtfar.O lafciamo^che fi jlrp.cctno la pelle - aiuta,- 

tni hora a leuar coftei die afa . 
^y\^Vtrracci fatto fen^a flrcpttoì 
M^dX.Crtdo di fi perche ti padroni Tha dato 
Hnagrà hattaglta^(3' el/a^per paura , che non 
ritorni dtnuouo a ccmbatterla^p^r fe ìnedefi- 
fma^mhfi ricerco^ che la Iìhhì d^ q^uà.promet 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.4.43 




II 




(58 A T T O 

tendomt di uenir liberamente ^ GìàMAjlre 
Gerbone e là ^ che ci ajpettii . TenemoU qui 
dietro a Pufcio^^ fliatno ^Jpett^7ido/he non 
p;ifsi Lrigata . Tu intanto danna fcorribm^ 
da qui intorno • Vieni^ aìeui a baffo • 

I^WTHori^ che non c'èperfona • 

M^v. Qrftiuta* 

Pìì.O corpo di me yCf ne/la e la bella putta • 
Mai* Tu ^impunti • 
jiga.Comey che fir)t quefio ? 
JVfar. Ah , non m'hai prcmefso di uenir uclen* 
fieri} 

A ga. Sijìn qtiiytraditori • Hor uegga l'aria al- 
meno la uicle':za , che m'è fatta . A la firM^ 
ii^r^buone per/one^a la flrada^* 

Mar. Dio ci aiuti • 

Jigfi* A la Jlrada^ . 

Màv. ImbauaglianìoU ^ FìIuccm % 

A^a.V.V.V. _ ^ ^ 

PiK Mugola a tua pofta : in qus > m qua i 
dico . 

Mai. Disfatti fiamo • il procurai or s'è fatto A 

la fin e il r a . 
Piì Vna putta ce fha caricata • 
Pio. O la y che ìk/o lenza i quejla^ì 
A^3. V. V . 

i>rc. Dcuefirafcinate uoi cojlei ? 
Afar. Tirala^ • 
PjI. Spingila^ • 

jPrc Non udite no • o quejla è la trutta eoft^, 
V fette furti uicini • Datimi la mia uefle : la 
tiefle^o la ì 





Q V A R T O. 
Ifar- Cht faremo Pilucca t 
Pil. Nonio foto? 

j^far. Lalafferò to : menah tu Pilurca ? 
'"■Hi J>i|. Si,chio uoolio effer impiccato per /o» 
Aiar. /<? fuggir uia • 
Pil, £/ w «i>. 

«CENA QVARTA. 



Agatina, Procuratore, 

Agat./^ Che Ajfa/sinamenei , ò che crudel- 
th fon quefle , è poffibile , che cjtù 
non fi truoui , ne mifericordia , ne giujìitiaì 
2n man di Turchi ho falcato Phonore^ér 1^ 
perfona mia & hora fon sforzata , mar' 
tirizata da nofìri . O Tindaro mio , do- 
ue fii tu ò fapejft tu almeno , doue fo» 
no io . 

i»fo. Che co fu Vquefia .figliuola ? 

h^2. 0fìgnor mio,pertiihior di Dio , non mila- 

fciatefAT si dishonefìo torio . 
Pro. Et d a chi ì 

Aga. D>if/» Marameo, can maflino,che habita 
in qwfla cafa : doue m'ha tenuta tanti mefi 
ptrfor^a ^ de gli (Iratij, che ha fatti de Lx 
mia perfona ^per efpugnar la mia uerginitày 
^per uenderla, ne pcjfono in parte far fede 
quefii ferri f (y cfuejie battiture^ • 

f.O ghiotto da forche ^in qfla città in vna piax,- 
[a cùfì celebrerà tempo di queflo Precipe que- 
fic fopmhierie a ma y ergine > Non dubi- 
tate. 



' " 





fri 
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yo ' ATTO 

tate figliuola mia^che noi fete falua : ^ui' 
fio trijìo farà caRig^to , 
A^a O Signore, fepoffihile è, conducttemi apie* 
di del Prencipe : ^ fentirete grct n ct^fe; perche 
io fono liberata da Turchi per beneficio delle 
fue galere . quejìo fcelerato ha tante ardi- 
mento d'occuparmi Li lihertà^che miuten da 
Sì gran Principe^ (y^ di tenere infieme colmiti 
corpofepolta la gloria fua^. 
Pio. Certo fìsche cfuefo è cafo enorme j com^ 
pajfcneuole . lajjate far a me.fig liuola, che fu 
rete con folata . Entrate per hora in cafa di 
quefia gentildonna Romana ^ che farete^co* 
me tra i uoftri ìriedefìni . lo ho data la pofla 
a cefti miei clientoli in cafa : uoglio andar pre 
flamcnte a fpedirli: ^ tornerò fubito.per 
tender il cafo uofiro , peraiutartii . Va sh 
tu con lei: i!^'' prega M Argentina da miapar 
fesche le dta ricetto: ^ che non la laffi cauat 
dicafa.fin che non le parlo • 

5CENA QVINT>». 

Procuratore, Mirandola, Giouanni, Batriib, 
^crjccioni. 

Pr.TO fÌMpifco dell'audacia de trini . Vedete 
JL ctfe^che s'arrifchiano a fare fi può dire^ 
in fu gli occhi del Princtpe j éP d^un Principe 
€ome (jueflo . 
Bm.O ecco di qua il noflro Procuratore . 
Vro.Etfe non hoprcctirato hoggt per tiot^non.mv 

chi^^ 
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Q V'A R T O. 7T ■ 

chiamate fin di quejìo Kome : io màduahO" 
fa ptr etjpettnrui in cafci^ . 
•iBafi. HAuete pur ottenuto il mandato contra 
fn Tirtdaro . 

iiPro O (ìuejlo shehbe.é' fu dato al Bargelio^che 
li che ttjfegmjfcun pezzo fa. 
««jBait. Er che altro hauete fdtto per noi ? / 
ittiPiO. Che più potete defiderare^ chel fin delliftio 

Jlraliteì ^ 
\i^^Q\O.Hauetno hauuto lafentenlain fauore? 
;j>Vio. Infauore : 

i/Gio.O lodato fta Dio, OM.Roffdlo ualen^ 
i'huomo . 

Batt. O Af . Rojfello nojlro & che uoleua dir quel 
fequeflro del Mirandola^ ? 
i PiO. Che Mirandola ? Il Mirandola è un paz- 
ris zo : (Sr quel/o Ì7:uentarto e fiato un'arcigcgolo 
de glt auuerfari per intorbidarci il giudtcio 
di<juefia [era . Ma con tutto^che habbiartéO 
ìa fenten\ay queiìa befiia non ut fi fiacche^ 
ra mai da torno < fe non gU facciamo qualche 
firatage^na, già l'ho penfatOi poi che so, 
chethumcrfuo pecca in giote^ & in /pinti. 
Veditelo /i, che uiene; a la uo'ta uofira tutto 
infunato t hauete qualche uttrc^h qualche pe 
traccia da mofirarli ì 
Batt. Ecco qui quefio anellaccio . 
i*ro. O quefto e'I cafo. tenete a uoi ^ laffate di 

fe a me . Voi fecondatemi con te parole . 
Mìt.Che ftnten\a? che fintcn\aì fenttntiate 
A uoflro modo . che le mie gioie uoglio io ptr 
fne , Se non mI corpo della crmiata^che ut uo- 

gito 



À 
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71 ATTO 

^lio far mcttve tutti due in una Jireftoio^ 
cauc^An?ì:i "quinta tjftn\ji del fudiciuyiìe . 
l*ro» Mirandoìay uien qua^uogliOyche accordÌ4» 

JWir. h^^tiìììt le mie gioita • 
Pro. come ,yi^ mn Ihsimit ì 
Mix. Datc??7i danari. 
Pro. Manco. 

A/ir; O che accordo volete noi fare? 
Pio. Dar ut in c anobio altre gioie^ o dì tanto v4^ 
lore^ 0 di 77ìaggior uirtu . Vuoi tu altro ^chc ti 
faro dare lelitropia di Calandrino ? 
il/ir. che Calandrino ì a pena lo farei perla^ 

nello d'Angelica . 
JPio Et quefio anco hanno. 
Afir. tinello da ire inuifihtltj ? 
JPio. ^ello. 
A/ ir. O to glincggo pure • 
Pro. Perche non l'hanno in bocca y ben fai ^ 
Mìi.Se mi date quello ^ fon contento. 
Bit* Non ne ferno contenti noi. 
Pro. MoHrategliene di gratia . 
Gio, Eccolo. 

-Mir. Datemelo un poco in mano . 
Gic. O quejìo no . 
Afir. Perche} 

Pro. Verche telo cacciercjli in Locca , fpati^ 
re ni . 

M\i. Osto lo poffo h nutre . Tenetelo uot^O'rnct^ 

tem*enecofi un poco fra le lnlli.% . 
Pro. St di grafia .facciamo quefìa Jpcrien'{aé 
IdìtSedet^tnir 

Pro 



•ih* 

Gio.i 



Mi 
'«li 
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0 V A R T Di 7^ ^ 

Pro.O ò gran cofn è auejla : fné{Jo yArandoU ; 
UiggiAtr. Cyda queft» in ^uÀ , 

Pro. Faccio per toccare , fe tu ci fei da quefla : 
banda • /« non hai più d'unMhio : doue § 

r filtro. 
2A'\i. O tti ir.e lo caui . 

Pro. A qtitfto modo ti tocco, ^ non ti veggf • 

Jlfir. Kcn t-edro io te^fe tu fai crjì, 

Pro. Deh^ ntettegli tutto il duo in bocca ueg' 

giamo, fe jp^trifce tuito Deh,ft,non dubitate^ 

òyOy non ti Ufggo nienti^ . 
A/ir. V- V, 

Gio. Ah non itTringere, MirandoU , tu wordi, 

oi, oi' 

Pro. O Mirando/a traditore • Tien forte, non fe 

lo Ufciar torre, 
Qìo.Cimeyche mi taglia il dito^oi, ci» 
Batt. Tei'hstoltoì 
Gio. Qtme iìdttc, 
Batr. Otme V anello ; 
Wir. Vi ci colf pitreyCanrenif 
Pro. che tradimento è ^ue/lo Mirandoliu f 
Af!r. Andate a le birbi ancora uci,c uenturtt 

d^ lafjurla andar o^Htila t 
Bat. O Mirandola^» 
Gio. Mirandola • 

Mìt. Si uenitemi dietro : hot the fon %nt,ifdììe , 

t$itto il mondo e mio , 
Gio. Diquày di là . 
fiat. Di làydi qua . 
Jtóir- Si.cercatemi a uoUra pofta . 

D Pro. 



1 
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74 ATTO 

JPro. Ahy tth^ tthyfe ne v/i via- nh^ ah, nhy h H» 
te è finita : ci hauemo ìeuate oue fio pazzo d<% 
torno lui par d'ejfer felice^ ♦ 

Bar. Felicitimi faremo noiy mercè voHrayfe ha* 
uendo ricuperato U roHs i non hauefsimà 
perduto le carni . 

Pi c» Ben^quanto m vo/lra figliuola^io non lepof. 
fo render la vit0 : ma faro ben , che quejlo 
Cifippo l'I dia conto della fua morte. Anda* 
teuot a felìnitare V ejfeeuttcne del mandato^ 
th'to uf>iìio ejfer qui da Madonna Argentina 
fot vn cafo Ì importanza • 




AT- 
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ATTO QVINTO 

SCENA PRIMA- 
Barbagrìgia, Argentina. 



O credo he grar fcnjfo fa ntr jia 
auuertutM la pu flrana ccfa di 
^uefìa^ La fcuers coniare del- 
h^ejftr dijperata : ueglto ire a con* 
folarla ^ ((y huarla di cafa : che 
^uejla leftia del Caualieìo , non le faccia dt^ 
Jptacere . O uella m su la porta , chedihhe 
hauer licentiate le donne ^ Comare^ a ogmco^ 
fa è rimedio .fiate pur allegra • 
jirg. Allegratalo ^ fe non mtgitto in fiume i non 
lauero mai quefla uergcgrai , che m'ha fatta 
hc£giGtfippo^ 
Bar. Tutto è /lato per lo meglio : fe lecofe anda^ 
nano più auanti i tra maggior di/ordine :poi 
che'l compare e tornato • 
kx^.ChtCcmpareì 

Bar* // compare Caualiero ; ìion lo fapete 
cora^ 

j9rg* Giordano mio marito € tornato f 
Bar. Ternato . 

^rg. tìoimeyhoime^ Non è dunque morto} 
Bar. Morto , ah ì Vn morto , che uoleua ffì f mo^ 

tir altri. 
i^^ig. O che mi dite uoi > 
Bar. Pur adeffo ha uoluto ammtx'{z.ari Ci- 

fipto^ 




Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibh'oteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.4.43 



7tf ^ ATTO 

Et de nde è ufcito c»(t hoggi cojlut ? 

Bar. §luefIo non gli hò io domandato i ferthe 
hora einfu le furie ^ ma , mentre era alle 
mani ton Gtfip},o (°r che Gijìppo era per am- 
mazz^ar lui , è foprag:unta la guardia del 
J^apa,che gli ha /partttt : & non fo ^oi^ doue 
fi pano andati . 

^rg. O Dioyinche perìcolo ^ finche uergogna 
fono io . ^luanto tempo l'ho ajpettatOiqnan» 
10 I ho fatto cercare , quanti rifcontri ho ha" 
uutidelln fua morte nondimeno fttnpro 
fono andata a rilento di rimaritarti. Et /»<^• 
ra,per la certezza ^che n*ha portata, Pilucca , 
non mi fono prima rimaritat ayche* l marito^ 
thio ho prefo , non mi uucle , ^ quel eh* era 
morto y è rifufcitato . Diami era uedoua, 
hora fon maritata a due , di nejfun d'ejjt 
fon moglie . Che nuoua , »on pia udita dtf 
grafia e quefia mia ì 

Bar. Dio H aiuterà , Madonna • Ma, fin che ti 
Caualuro e incoUra.nm uojltOy che ttoijìia" 
te qui . Venite mecOyChe fiarcte ti meglio , che 
fipuOyConU uoftra Ccmar.\ 

Xrg- §luefio non farò io • ch'io non ho fufto cofa^ 
ch^io debba temer di lui . £/ in v^tlh cafo mi 
da noia più la ucr gogna j che le colpa . 

B3Lt'Se queflo è i non dubitate: rirornateuene 
in cafa , ch'i» ucglio fiat a uedcre quel che 



mù 



Q V I N T 



7f 



SCEN A SECONDA; 
Demetrio, Barbagri^ia, Gifippo, ^atirot 

D:Qlamr^ flati a rìfchio d'ejfer ammalati : § 
O ^ora corriamo pericolo d'ejfer preji : le^ 
tétamoci dt qnt^che i Canali no ci faccino met 
ter le mani adojfo . O ecco qui Barbagrigia^. 

B44*JO Al- Giflppo yfete noi ferito f 

Grf. Mejfer m . 

Bar, E uoi.^ M* Demetrio ? 

Dcm, Manco • 

B^r. Rmgratiato fia Dio . O quefJo ì un cafo ^ 

che non sudi mai più . 
Gif. chi è coftui^chenha uoluto amax!{are t 
hu.Vn morto. 

Dcìy\.Guata morti , che stufano in queflo pae/e* 

Bar. ^eflie'l marito della uoflra moglie. 

Dcm. BuonOy marito della moglie d* un altro • 

Bar. Jl mr.rito della uedoua ^ uoglio dire • 

Deiin.T^ làyUeJoue maritate . 

Gif, Mi faterider^che non nho uogìia . 

Bar. Hauete r.ygione . ho dette di gran p^jje' 
rottty che non me ne fono apfiieduto . LoÀirò 
megltc. ^efì'e tlCaualiero Giordano rrjerto. 

Dc.m. Idefl uiup . 

Bar. eh* or a manto . 

Dcm^Ch'èmarito . 

Bir. di Madonna Argentina ch'era uedoua. 
Dem, Ch'era maritata . 
^t.Auoi- 

D j Dcna^ 
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7» ATTO 

Dcm. A lui ^ 

Bar- at hora di chi è f fnSy uofir/t^di lutti dne , 
di nejfuno . come uà questa cefo, ì lo non U /# 
dtre : perche non la intendo : (5* Jì rapar lo y 
perche /Iraueggo • 

DciTi, Baflay che t'intendemo . ^luejio è il fu^ 
mar ito, che fi teneUét per morto è uino . e 
tcrnato.ha trouato^ che Gifippo li uoka ter la 
moglie,^ ha uoluto tor la utta a lui^ 

Bar. Mijfer (i^ infra tutti l h.iuemo /Incita con 
le parole . ma come la flrtcaremo cofi fatti ì 

Dcm, Ecro Satiro, che uiene tutto (pauentato 
dehbe hauer tntefo r affatto > che ci ha fatto it 
CatiagUert . Non dubttar ^ Satiro ; che non 
ha iemo male ^ 

$au O Dio, 'he coft e quefìaT i morti ri pi flit ano. 

D c il . Che pi ut Lo faremo morire un altra uoU/$^ 
da utro . 

Sar. ChtHolete far morirei 

Dcm . Son di tu nel Cau \lier Giordano^cht è ri 
fuf ttato , 

Sar- Jhe CJauulier Giordano t è rifufcitata lé$ 

G ulena.fa Giulttta^ 
Gif. Che Giuletta , bejUa ? 
Sat. Op.idrone, che ho iouedutof 
Git* Che haiyjpiritate ? 
Sar. io ho uediita , io ho uedufa la Giuìetta , 

Iho uedtita con qncfli occhi . 
Gif- ^lualch'4na ^ che le fomiglia forfè • 
Sac. Lei ftejfa • 

Ci f. La Giuletta ì Sac La Giuletta . 



m: 



Q V I N T r# 

Sat. La uofìra , 
Gif- Vma. ì 
Sar. Viua, 
Gif. Doueì 

Sat. w cafadi Madonna Argentina * 
Gif. Stai tu in ceruello ì ^ 
Sac /o hobeuuto . io wtf» uaneggto . to nop 
dormo . io l'ho uednta . io tho parlato . elU 
ha parlato a me, & Jnha data (juejia leUf 
ra, t3 cfue[lo anello , cht io ut porto . 
Dem.g«t/itf e il ^tcrno delle mé^rauiglicj * ^ 
Bar. DiiLo (iraliliartj , 
Dcm. O che dtfordine harmmo rtoi fatto hcg- 
gi , fe (jneHo [ojfe • Dui mar.tt d i una mo • ■ 
gltey e dui mogli d'un matite in una (afa. 
tnedtfma . 

Gif. O Dio . tpiefJo è ramilo^ con che la fpofaif 

quefia e la fua lettera . 
Dtm, No» m'hauett uoi ditto , (h\lU $ m^" 

Gì f. Oime/ella ì mortay ah ì 
Dcm. Et quejlo amilo ì 
Gif E'fuo. 
Dem. Et quefta lettera t 
CiC E' dt fua mano , 

Dem. O.come puh Sfar quello ? Ufciatetftel4 
leggere - TtndsrOypadron mio, ( cefi conutert^^ 
eh $0 ut chiami , poi che mi trouo ferua d^ $ 
fertiitort della uoftra moglie )gU affanni che 
io ho foferti fino a hora grandijfimt , & tn^ 
finiti Jono fiati pajfattdame tutti con patter^^ 
?^ic : (hit andò dì ritronarui , confolarm% 
•'^ i> 4 dhfi'' 




ATTO 

d:hmeruì per mie con forte . Ma hera.ckefi- 
nt^lmente t4 ho ritr$uato ^poi che a me toh» 

i*j feteJconfoUta.ér dtjpcrata per fempre, 
dejidero dt mor 'trt • 

OimeiChe parole fom que^eì Segui* Mttj. 
AhitTmdaro. uoi ui metrttate' hor non feti 
■ftoi mio martto ì fe non mìfete ancor diletto, 
^ non miete ejfermi par umore , mt fete pur 
di fede , ^ mi doueteejìr per obligo . No» 
[ono io quella , che perejfer uoflra moglie^mn 
mi fono CHrata di abandonar U mta maàr», 
ne di andar dtjperfa dalla mia patria, ne di- 
uenir fauoU del Monio ? Ricordateui , eh» ■ 
per uoi fono fiate tante tempeQe^per voi fenf 

•ttenHtainpredade corf^ri^peruoifipuodtre, 
che iofici morta^per uoi fon uoìduta^per uoi 
•carcerata spermi lattuts*, (y, t)ernonuenir 
donna d'altro hu^mo , c»me ut fete fatto ai* 
V>«o huomo di altra donna, in tante» dystdurt 
fortune fono fiata fempre d'animo confìan- 
te:ér di corpo /iva ancor uergine * ^ uoi^ ■ 
non forz^afo , non tiendttto-y non battuto , 4 . 
uoFìro diletto ui rimaritate . 
GìC. Et Ciuletta fcriue qttifie cofe, 
il doler , ch[io ne fentù , e tale, the ne douerl 
fòjlo morire . ma folo defide^o di non morir 
ferua^ne uituperata . per l'uno, dt qnejh cofe, 
io difegno dt condurmi col tefltmonio deìU 
mia usrginitàa mofìrare a gli miei, che <• 
per hgitimo amore y(y non per in Continental 
ho confe-^tito a uenir co t noi. per l'altro io ui 
prego ^ (fi fin di mommo ^ilctmo fono i mm 

/re- 



(NNO 



Mi 

Kiirii 



'ni 
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Q V I N T O. 8t ^ 

freghi prejfo dt uct) che procuriate per me^poi- 
chenen pojjo tnorir donna uojlra, che io nen 
muoia almeno fchiaua di :iUri .oriiiiper^tt 
fon lagiuflitinj o impetrate dalia uojlra Jpopè 
la mia libertà : che^ per ejfer ella cofi gentile^ 
€ome intendo, ue la donerà facilmente cocede^ 
re: ^ybifognddoypr omettete ilpre\z.o^ch io(i 
no fiata comprataiche to prometto a noi diri^ 
ftttuirlo. G i r. O che dolore e ^uefio ì 

quando quefic non uogliate fare , mi haflerk 
folamente di morire . llche defiUero cofi pet 
finire la mia miftria^come per non impedirla 
uc fira uentura • Et , per fegno^cheio non uo^ 
gito pregiudicare alla libertà uofiraiui rima» 
do l'anello del ncfiro maritaggio. Ne per qué» 
Ilo fi fcemtrà punto dell' amor y ch'io uiport0^ 
State /anOyé' godete delUnuone 7ìozxe ^ Di 
cafa della ucfira moglie Giuleta sforttmatfi. 

CL Vienth daimotit Satiro, ionquefle cofe^9 
pur qualcfjuno ci uuol far qualche btjfa f 

Sar* iO ui dtcOyche GiuUtta è uitia,^ che da lei 
uifon mandate • 

Gli. O èfcgno quefto, ch*i9 odo^ o fu fogno quel 
Ic^ch io uidi . O Dio y da qu xnti dtuerjiacci^ 
dette ( Sbattuto in un tèpo l animo rr^io.Ardo^ 
tremo^mimarauiglto^ no credo, m'allt grommi 
€ontrifiOyrr;tuergcgno . Satiro ^noi la uedemà 
pur mortrti^Je mor\ tom'erifufcitata ì 
fc no è mortale hi fu qUa^ che uedemo morire • 

S2t Ella m'hadettOyiht a fare inpoppa miftro 
il urna nell'atto del morire fu mefja unaltrM 
h fuo fcàbio : ih e quelle fufle furono prefi 




\ -■ 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.4.43 



«i ATTO 

fei dalle galere del Papa, Baftay che dopo mot 
iiaccidetifotto nome di Agatina fi troua qui 
fchiauaper forza del fattor di M. Argetina, 

Dem. Et come ha notitia di lui^fi fi ha mutata 
il nome ancor effo } Sat. // gioiello , che hauete 
mandato a Af • Argentina ne l*ha dato indi' 
€Ìo , dipoi ha uedutct meféf io l*hù chiarita 
del tutto . Ci n O Giuletta mia * 

Doue andatemi} G'\£' A uederh, 

Dem. Adagio • Voi non penfate la inimicitiap 
(he hauemo col Caualiero • 

CiC Pen/afeci uoi^ehe mi ci httuetemejjh. 
,^Dcpì. lo ut ci ho mejfo perbene, e l hnon confi- 
gli o non fi conofie daU'auuemmento ^ <^ nom 
ha la medeftma origine . A me pare di hauer^ 
ui ben configfiato^^ che uoi hahbiate malpro' 
fofio. Se mi diteyChe Giuletta è morta : ho Ì9 
duncjtte a penfar^ che rifitfciti. 

Gif Orque/lomn import a ypen fate al rime àiv^ 
eh* io non poJfo penjare ad altri , che a lei . 

Dem . // rimedio ci ha date la fortuna per fi me 
defima^perdifi ornare ilparetato.poiche in un 
medefimo tepo s*e ritrouata la uoflra Donna, 
€*l marito di M.Arggfina, Et m cjuefla parte 
la co fa camiTurà co* fitoi piedi. Btfogna hora^ 
fhe ci guardiamo dalla inimicitia delCaum 
Mero : che mandiamo qui Barbagrjgia m 
M^Argentina, & Satiro a Giuletta . 

Bar. Et che ho io da fare con la Comare T 

jy^v^i' Riferir quel che hauete fentitOf ^ uedtt* 
to, ^ mn altro per hora , 

Sat*X/ ÌQ€W U Giuletta i ^ 

Dcra» 



iCniiii 
Liftuti 
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Q V I N T Ok. 
Bcm- Portarle la rifpojla ài ìttura , ^ 

tonfhlarU , che lo farai facilmente , ejftndo 
informato del tutto . M-Gifippo^andateHene 
noi a cafa con Satiro . fate quefia rijpofia^ Ó» 
mandatela . 
Gì r. SitUolete^ch'ié sita tanto a uederla ì 
Dcm. Ben y ben. 

Gif che uolete,r,he le ridonda , ch^io non ifio 
!r4 in cer Hello . 

Dem. Amor ui detterà la lettera , Satiro U 
porterà . Gìuefto bajli . andateui con DtOy eh* 
i Canali uengono di qua per farci pigliare * 
Lafciate la cura a me con loro- Barbx^ 
grigia^ fate quel, che ti ho detto . 

SCENA TERZA. 

Straccioni, Demetrio, Procuratore; 

C^'T^lndaro debbe effer diqua^ch'io ueggo il 

' X fuo compagno. 
Bot. £'/ Bargello potrebbe effer in Campo diTie 

re - Hoglio andar per efjo • 
Dem* Termateui , M' Battislay che ui rendette' 

mo conto della Gtuletta fen\a Bargello- 
Bat. che conto ne uolete render , fe e morttu ì 
Dcm- La Giuletta fi teneua ben per morta, mtè 

non era^^euma, 
G'\o,Paflura per trattenerci^ 
Dcm. "E^cofiycome uidico. 
Oìo.Doueè.ellaì Dtm. Lo faperelipùK 
Nf» debbe ejfer nere , 

i> 0 Dcm* 
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^4^ ATTO 
Dcm. le dico, eh'elU è vifia, ^ fanti : cofi fojfe 

ella coììtcnta • 
G i o Di che ì 
Dem. Deffuo Tindaro . 
Uatr Et come lì$ potremo contentar di Tindarc^ 

c'ha prefo un altra moglie} 
Dcm, ^ua moglie farà Uiuletta ^fe noi ucr^ 
^rete^ . 

G o. Et come ? uuol effer marito di dut^ . 
DVm. Di lei fola , fa ne ne contentate^ • 
B:irt. £/ come può effer qneRo ? 
Dcm* BaRa^ che farà co(i. 
G^o. f pHÒ farey s'eVa non è morta ; 
Dem. Dite, che ne ne contentiate . 
Gio. Ce ne contentiamo • 
Dem. Maio ut fcuoprè^che fon Demetrio^ 
Tììi rallegro con noi di ^liejia comìnune allc^ 

Gio* Ahy Demetrtcr. 

Bà tt. Ah^ Dtmetrio^a noi » 

Dcm. O non entri amo era fnlle doglie>ì\e , Io ho 

fatto (juet ch'aio ho fatto, verbena C'per Lcr» 

t hauete a riceuer : fjy* ben farà . 
^^o.Gfuletta èuiua^ 
Dcm. uiua. 
Gio. Doue fi trcif/L. ì 
ly^m. In Remila • 
Gio^ In che loco ? 
Dem In quejia cafx^* 

Bar.O eccoti Procurator^chen^ efce tutto allc^^ 

Gio. Che ^YÌdi ènono^ Vf. RoffcHo • 

ìio ^dihtutmamaua ^er fé^rui fclid^V^. 
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Q V I N T O. 8f 

JIrA fygUhoU^^ uoi.^ io Ht ko fjitto cefi fer^ 
uttio A far ut ricuperar Iti^ carne Ix robba. 
B: i.O M. Rojfello^ e pur vero^che Ju viu.i^ f 
G o. O G inietta mi i^ • j 
Bar. Che forte è quejia. ^ che fu data nelle mani 

Pia. Sorte appunto . Tfn fono abbruttito ^ eh 
quejio triflo di Marabeo con un altro la (ira^ 
fcinaua per for\a ^fer tramandarla , ^ dar^ 
la^come ho ritratto da lei^in mano del Caua* 
Iter Giordano . 

Dem. Del Causilier Giordano , Guardafcam^ 
hiamenti di mogh , che erano quesìi 

Gio- O Dio ^che feuto io di mta figliuola? 

Pro, Eafla , io bho liberata : l ho deportata in 
quefìa cafa . Dipoi mi fono informato da lei: 
ho intefo tutti i cafi fuoi^ho trouato.che èvo^ 
first figliuola : ho prefo la diferfione delLi^ 
fu:i liberta : & faro , che quefii ribaldi fia^ 
no cafiÌ9ati . 

Bar. O Signor Procuratore ^ noi faremo felici 
fer le uosìrc m/tni : uoi farete ricio ptr le 
nofirtj . 

Gjc», O figlttiola mia- Signore fe fùr\a ih' io ua^ 

W/i a uederla . 
Pi -. Andi%teui ^cheiome n andrò dal Getter^ 

narcrc^^ 

Dem . f r to me ne uerrò con voflra Sig^pcr quel 

<hepoteJft bt fognar opera min^ • 
Pxo. Sarà ben fatto . 

. ì S C E- 



li 



'Ai- !^^. 
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ATTO 



SCENA QVARTA 
Demetrio , Procuratore » Giordano» 

X). ìgnor procuratore , ^uejlo e il Caualier 
^GiordanOyChepoco fa uolfe amaTJjtr %L 
<jifippo,iy me.feuiene alU ttolta mia yftatt' 
mi teftimoniOy ch'io fo la mia dife/a . 

Pro- Come amax.z.are . ^ perche ? 

Dcm. Gijippo , & qutlTindaro^che ha^ 

net e intefo yfcn tutto uno . la fortuna ha tra- 
mato un gioco di loro , delle lor moglie 
che ci ha condotto a quefìO' Ma ^intende» 
rete a beWagio . Ora gli voglio hamr toc- 
chi» a le mani » 

G or, L^i rabbia mifìdinora^ fin che non misfct^ 
go ììel fuo fangue , ecco qua quel fuo cornp** 
gno . caccia mano, 

Pro. Che farete , Caualiero . , 

G i or. Tirateui da parte uoè . 

Pro. Che infolenza è quella uoHra ì non uedeti 
diefferincojpetto del Principe» 

Cìot. Come del Principe ? 

Pro. State /aldo . che hauete noi da far eoa 
coflui, 

G or. che ha da far Gifìppo con la mia donna? 
Dem. Pr attica folamtnte di honejlo matrimo» 

nio.ma uoiperchcjt tenete , egli sfor'{attJ 

la fuaì 
Gì or. pittai fuaì 
Dcm, L/i GiulettA' 

Gion I 



\ 
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Q V I N T O; 8r 

Dem» V Alatin^^intendoy che la diwAndate • 
Gior. Io conofco l Agatina per ifchiaua di Ma^ 

rabeo , non per d$ma di Otfìppo • 
Dem. Gtfippo nonconofce noi per marito di 
Madonna Argentina^ • 
'^^^ Gior» Io fono purcj , 

Dem. Se uoifete^non erauafe al creder d^o^ 

gniuno , non che nofJro . 
Fio.Caualier ^ non fi uuoFeJfer coji prectpitofb 

aita morte degli hmmini . 
Gior- Dunque uolefe uoi , eh* un gentilhuom§ 
mio pari ^nella fua patria ^hella fua cafa\ 
fofferifca di ejfer offe/o nell honore della don^ 
na ^ ^ della perfona fua Jleffa , da huomini 
uili, ^ forefiieri , come fonoquefli ? 
Dem- Caualter , parlate honefio * intendete la 
cofaa /angue freddo • chenoinonui hauema 
fatto niuna delle ingiurie^che uoi dite. Et qu^ 
to al tenerci per huomini uili y uoi ci hauete 
fatta tal fuperchieria y che , per foreftieri 
HÌi^ che fiamo , ui moflr eremo prefio , chi fono i 

Coreji^ e i Canalt di Scio , due cafate ingtu^ 
riatt da uoi • 

m . Gior- O quefla farà bella , che ci uogliate tor^ 
re i cafati , come ci uoleui tor la moglie , 
la robba? 

1^^' Dem. Perche ? fete de i Corefiuoi ? 
Gior» Si ,fe uoi uolete ^ 
Pro. Et dei Canali. 

Gior. E/ la donna , chenoihaueuamo teltm 
Dem» Di chi fete uoi figliuolo ì 
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S8 ATTO 

Cior. che ? mi miete torre finche mh parfrtJ • 
Pro. che fa ucla è quefl^ f fiate a ueder^ehe ra- 

fioro fi faranno parenti . Douc e ^uefio Af# 

Gtfippo } 
JMn\. Incafihj. 

Pio. Dt gratta fatelo uenir fin qui • 

SCENA Q V I N T A. 

Procuratore 5 GUìppo ^ Giordano , Straccio* 
ni^ l^ilucca^ Marabeo. 

Vì^ /^Au:tliero yfe noi fate di quefii fchtrxÀ» 
\^ tempo di quefio Principe, ni farà taglia" 
40 quanto cap » hauete. Troppo grande ar din 
è quefìo vofiro^ di f^r prwato carcere quefi^t 
Città , dt sformar U donne , dt aMO^Zar gli 
kuomim^ C^** Ut hantr fi poco rijpetto a un 
Principe , ctmv quefio . 
Gin- lo arco giuftamcnte di uendicarmi ^ 
merito pili tofto comp^ffone dt non hauer po* 
ttito^che caji tgo d: haturlo tentato . 
Pie. Voi perfìtt Hnacofa ^ ^ farà frfcurhaU 
tra^ . 

Gicr. Ecco qua quel trnditor di Gifipp^ • 

I re Caualier , non tu mouete.che uogìto intert^ 

Utrtonueslo cafo . M. Gifippo^Ui,Httt qua • 
Gioì. Gtfifpo y Gfippo. 
ci f. Giordan , Giordano . 
Pi o. Cheti y ^ colera . rijf ondete fola^ 

mcTitt a qi^nyche ui dimando. Csualuro^non 

fetetéoi hvm^noi 

Glori 



IH 

k Dtùji 

hi 

«<HÌ 
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Q V T N T O. 

Gior. SononatoaRcmcL.. 
Pro. Voflvo p.idre èuÌHO f 
G<or. Signor nò . 
Tro. E\uoj2roì 
Cìif, M lìtico. 

'^io. Don ie futi uojìrof 
Gì or. Gemueft_j' 
Pto. E'iuoffro f 
Gli. Sciato . 

Vio. infino ahora f,te di una giurtfdittient^ j 

£r<i«o anticamente di quejìt lochi . 
Gioì, i/ w/o ejfer uinuto da Scio . 

Pro. Eccoli di una patria. Di che ctifatoì U 

UO(tTÙÌ ^ ^ 

Gì or. DeiCoreJf, 
Pro. Ei/no/iroì 
Gif. DttCorefi. 

Pro. Uldi .& d'utts CM/a/ete, Come Schtm^ 
WAua U H'ofiro i 

l*ro. Etlvoftrof 
(^iot- M ^Franco , 

^n.V6ifigt,Holod$M>TrMnco,miox.ìo^ . 
Cior. Voi figimolo di Ai. Agahtto fù^tello di 

tnio paure l 
fio. Piano . 

Cior. o to non intejìmai,c'hauep figlio , che fi 

t^iama fe Gijtppo . 
Gif. Et T induro? 

Ciot, Ttndartì fi. Sete Tindaro uoi f 
CìL Si fono . 
CiQi.Q perche Gip^po, 




1 
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ATTO 

Gif Bajfayper buon riJpettc.Ma chìaritetn'tpri 
mit dtm dubtO' Sapeuiuot,Gifif>po,o Tindar» 
che uoi fiate , che uopo padre hnutffe quejié 
fratello Romano ì 

Gif. Signor no . Afa fi bene a Genoua . 

Pro. Caua Itero , dunque uoftro padre uenm di 
Genoua a Roma f 

Gior« Si£.fi' aperfe qtù una ragione co iCtntM* 
rioni , quattro anni auential facco^^poc» 
d-.poi , ch'tofui nato yfi mori . 

fro.^efia partita è chiara • V ci fete cugini al 
ftcuro. Mafirmateui, Dite uoi ^ Cauahtro^ 
che h uofira donna^ e de i Canali ì 

G ox.Sigr.orfi, 

Pro. Di chi Jigliuolaì 

Gior. Dt M' Paolo Canali» 

Pie. Diqmlche fu Pronotarioì 

Q^ox, Di quello. 

Gif. O che ftnto to,GitélettM mU dunqut e tm 

g'na d Argentma • 
J^.i^Come teff 

C)(,^ue/Ì0 M. Paolo fu fratello di Gio,Cana1ìp 
It quale è padr» della GtuUttt^ , ^-horacquì 
•cen un'altro fuo fratello , 

TiQXhe fono gli Strafcioni t 

CìCCcfimipar, che ii chiamine > ma fon» dei 
Canali* 

Gior. ^uefii fono dunque i z.ij di mia moglit • 

Pro. O so troppo , ch'è quello » 

Gior. Eft fon qui : & io andatéa S trouarlìi» 

Leuante , 
fio. A (he fan t 

Gior« 




Q V I M T O: 91 

Gior. A f^r partito con loro de i beni dtejusm 
fio M. Paolo , c^e appartengono alla miéu 
donna . 

Pro* Vi è caduto il cafcionei maccheroni 
forfè che non haranno ben ti modo dtdaruf 
ne qui U tialiita .Ttndaro, GiordanoMoi 
fiate co fi tn cagne fcoì come non uiriconcfcett 
^oinu fetepur franlh. 

Gif Caualteroy to mi fento tutto non fo in che 
modo intenerito . ^ fantmo mi dice , che tcoi 
fetedel mio fangue . fiche ut perdono la fu^ 
perchieria , che mthauete fatta , ^ uoghoui 
per fratello . 

G»or. Et ioui uorrei poter perdonare quellaych^ 
uete fatta a me. ma rin^t^^rie dell'honorem 
non fi patifcono cofidt leggieri . 

G\i. NfH'honcrc bautte :ftfo noi me , à sferrar 
la n,ia (3 in letta • 

Gioì, lo non l hsueua prima ni per Ciuletta.nì 
per no [ira. Dipoè.ft ben Vho tmtato.non Ih^ 
ptìò fatto. 

Q\i, Etto no i vhr ne fatro ne tentato di fa^ui 
à.shono e* (3" fetr ^ i udonna ArgtntinayiS^ 
ìreji t trattato at pareutaUoj.onct i^nofier^' 
tìO cr parere ti , ejjendo uot t^nutu per mor» 
ti'yera hcifo ali uno^t? "ilC altra . h(^ra mi yj- 
teuiuo , fU ta^enraUo non è ftguito^ Incht 
fé te ojftfo da lei > o da me^ f 

Cion Dubito d^ adulterio . 

Pro. Ah , Caualiero. da Madonna Argerf^ 
tincu ? 

Gif. ^luefio non fi tronerk fnai . Di ciò douer^i 

• ' fojpettare 



, va ♦ 
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91 ATTO 

ffijpettnreto , hmtendo mi hnttuta fa mia h 
poter uoflro , 
Gior. Ttndaro yvoi vi potere uantar di hauer 
•'vna donna di pudicitta , & di coffanzaine^ 
-Jpu^nabile , ncile mia mani non e jlxtxj, 
ut da fa . 

Ci(, Xolo credo a uoi: <^ uoi dcuete credere 

weypoicheuffi7ì frateìlo^che la ucfim fio, per 

fnÌ9 conto mcorrottijjim.%, 
Ginr. v$ uggito credere» ^ ptr uoflro detto , 
per rtpontro della fua usta pajjata terrò 

ìet percafi'jftììiay accetto nei per ccrdialtf- 

fimo cugino • 
Tic. Vedete , di quanta gran conftéftone quan* 

ta concordia è nata per Dio ^ chtquejiarm 

pareun/t Come di a . O ecco qui It Straccioni ^ 

'the fi fono r tue/liti . 
Gior. Stracnoni fimo noijiati , ma htra fetn* 

fuor di Jlracci • 
"bkx» Sema ricchi, 
Gio . Sem: contenti . 

hut. Kcn fartmo piup»x.ù, ^ 
Gio. H alterno guadagnati hoggi $00, mila dth 
caci . 

Bat. Et ricuperata una figliuola , 

GìC. Et acqui/lato un figline che ui fano io. 

G. Et rttrouata una ofe.cht ut è mia moglie^ 

Gio. ^ial nipote f hora^ the fi<*n:o ricchi , t pa- 
renti fioccano • 

E«t. ìiipct-^da canto de i nofiri danari . 

JPro. taffete da canto del iiofiro [angue ^ figli» 
Mola hsM' Ttioìp uùjlro fratelli :.) 

Gio. 



jmii 
Mttitn 
Gi*.C<i 




Q V T N T O ; 

GÌD* t>i M. Paolo YioJtYO fratello ì 
Bar. DtM* Paolo? 

Pro. O eccola^^ che uien di qua . CP-^cco M. De^ " 
metrto yé^fcco la G mie tea . O qui ci/arebhi 
ìifiiL far tutta notte ^ft uoleffi afì^ett^^r , eh* ogni 

uno facejjl la f^a accvglien2.Uyelfuofermone^ " 
Termateui tutti . uoglio^ihe faccii^mostn bel 
ciabaldont dtogni cofci^Canalier , Madonna 
Argentini e no jlr a mtglte , e gentildcnna^ 
Argentina » / hauetea rtjìttu^re tlucfiro amo 
re , ^ la fuafama . Gtuletta Ttndaro (l 
fono d'accordo rr.oghe^C"' marito . (^"^ ne ne do 
uete contentare^ 
GiC'>, Ce ne fmo già contentati ^ (fy hcra deìU 
lite , che hauemo uinta , ne diamo a lai per 
fua dote ico. mila ducati* 
Pio* Guata biccone • 

G:o. E: atioi^per lepojlre fatiche^ d^per la uo^ 

sira amoieuclc\Ja , due mila . 
fio. Per tortfia uosÌìh • ^ gran merce. Orno^ 
tate.ìkiaa. Argentina^moglie c^ui delCaualie 
ro , e pigimela di Paolo CanaUucflro fra^ > 
telU • Coji.ui^n: a ^fjere uofira nipote tuginjt , 
àiGiuletta^C^ cognata dtTtndaro^T indoro 
e cognato di Ar gèi ina^ ^ cugtn di Giordano^ l 
Gicrdano ect^gtn di Tindaro y &' cogniXtc di 
Ctulctta- Cmietta è cognata di Qtord 
cugina Argentma . £ uci fte padri ^ Zij\ 
(Sr fòcendi Gtuktta^ a Argentina^ di Giof'^ T 
danc^dt Ttndaro. Ora dcue è congiungi ne 
to yfi ftringa : doue non può ejjerc l au ore ii^ 
Hcnti canta . Spartitoi ^ir hora gl% acbrac^ 

ciamc^éi 




1^- >V>" >-^' 
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S?4 ATTO 

àfimenti tra fioi , fot più fn agro ut fartit 

le belle parole . 
i^i), ^ei?a è una grar?de éihbrattiara , Maym^ 

leo.efci fuori: che le cofe fi rafl^atumeran^ 

vo ancor per noi • 
-Mar. 'Ecci il Bargello ? 
Pi I. ìicn té è . uien pur via^ . 
War. Guardaci bent^ . 

Pro. O ejuefii fono ^uei ghiotti* Voi per farbeU 
ia quefta fefla , hauete a ejfcr impiccati , ^ 
horauodal Gommatore ^per fami queflofer^ 
téitio . 

Gior. Signcrre , fer non trauagliar me , the fono 
intereffato in n^ueflo difordine , per non in^ 
terdire una allegrerà ^ cornetjucf^ yUtdo* 
tnando digratia , che nonne parliate altra^ 
fnente. 

Vio.Si^ ma fati penf ero y che le forche ue gli 
preflino . 

Pi J. No, no. da qui innanzi uolimo ejfer huomi^ 

ni da bene ^ 
Pro. Durerete] vna gran fatica l 
Klar. Fateci perdonare ancora a Madonna Citi 

lettor . 

Pro. Orfu y che non fi riuegga nijfuna delle co/i 

tifiate, fu. 
Mtix. Nèanc^ i miei conti s'hanno a riuedere f 

ne farei un bel guadagno per Dio . 
Pil. Oibh . non hai guadagnato ajfai^ che il 

drone fa ternato? 
^ar. r« dil vero ? eV per quefia allegrel^za non 

f40^lio,chi habbia più briga di centi. Padron^ 

facciamo ^ 



\ 
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